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FABBRI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana del 20 set-
tembre 1966 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Lenoci e Russo Vincenzo .

(I congedi sono concessi) .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in conside-
razione e l'urgenza alle seguenti proposte di
legge, per le quali i presentatori si rimettono
alle relazioni scritte e il Governo, con le con-
suete riserve, non si oppone:

LAFORGIA, TAMBRONI, URSO, DE MARZI FER-
NANDO, MERENDA, TITOMANLIO VITTORIA, BOVA ,

CAIATI, Buzzi, DE MEO, DEL CASTILLO, SAM -
MARTINO, NUOCI, SGARLATA, BASSI, AllARO ,
LONGONI, BIANCHI GERARDO, BIANCHI FORTU -
NATO, GHI0, FRANZO, .IOZZELLI, DEGAN, SABA-
TINI, Tozzi CONDIVI, TANTALO, COCCO MARIA ,
CASTELLUCCI, RADI, DARIDA, GAGLIARDI, MAR-
TINI MARIA ELETTA e GERBINO : « Modifiche all a
legge per l'assistenza di malattia agli arti-
giani » (2778) ;

AMAllONI, GELMINI, VENTUROLI, PAGLIARANI ,
DI MAURO, ,SULOTTO, FIBBI GIULIETTA, ABE-
NANTE, SACCHI e RosslNovicN : « Modifich e
alla legge 29 dicembre 1956, n . 1533, su i
contributi e le prestazioni contro la malatti a
per gli artigiani » (2586) .
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Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Abe-
nante re Jacazzii, al 'ministro delle partecipa-
zioni statali, « per sapere quali provvedimen-
ti intenda adottare perché le terme stabiane
rispettino l'accordo sottoscritto col comun e
sull'obbligo :di assicurare priorità nelle as-
sunzioni al personale dipendente dalle e x
terme comunali . .In particolare gli interro-
ganti chiedono di sapere se la direzione dell e
terme intende ripristinare la normalità, fa-
cendo fede agli accordi sottoscritti, evitando
favoritismi e discriminazioni, così come 'fin o
ad oggi è avvenuto, ed assicurando così l'oc-
cupazione a tempo indeterminato a tutti gl i
ex dipendenti delle terme comunali » (3926) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
le partecipazioni statali ha facoltà di rispon-
dere .

DONAT-CATTIN, Sottosegretario di Sta-
to per le partecipazioni statali . Sulla base
degli elementi forniti dall'Ente autonomo d i
gestione delle terme stabiane comunico ch e
tali terme hanno sempre osservato l'artico -
lo 22 della convenzione stipulata il 29 otto-
bre 1965 con il comune di Castellammare d i
Stabia, concernente la sistemazione del per-
sonale già in servizio presso le ex terme co-
munali . La società infatti ha provveduto ad
assolvere ai propri impegni, assumendo co n
contratto a tempo indeterminato il personal e
già dipendente dal comune di Castellamma-
re di Stabia e in servizio presso le term e
comunali con tale tipo di rapporto alla data
del 31 luglio 1964 . Inoltre nelle altre assun-
zioni rdi carattere stagionale si iè data la pre-
ferenza a quei lavoratori che avessero già
prestato servizio presso le terme comunal i
almeno in entrambe le stagioni 1962 e 1963 .

PRESIDENTE. L'onorevole Abenante ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ABENANTE. Devo esprimere non soltan-
to la mia insodisfazione ma la mia perples-
sità per la risposta fornitami dall'onorevol e
sottosegretario . Non ho interrogato l'Ent e
autonomo termale, bensì il Ministero dell e
partecipazioni statali ; ora, all'inizio della sua
risposta, l'onorevole sottosegretario ha fatt o
riferimento agli « elementi forniti » dall'Ente
autonomo termale . In realtà, il problema
consiste proprio nel controllare le notizi e
fornite dall'ente autonomo e che non corri-
spondono alla verità .

Le nuove terme, in base alla convenzione
stipulata a suo 'tempo con il comune di Ca-
stellammare e soprattutto in virtù dell'arti-
colo 22, si erano impegnate a dare la prio-
rità nelle assunzioni a quanti già lavoravano
nel complesso termale . rCiò era logico, in
quanto oltre tutto ci si trovava di fronte ad
un ampliamento idei servizi e alla conseguen-
te possibilità di offrire nuove occasioni d i
lavoro, dato che ora le terme restano apert e
tutto l'anno . Occorreva poi tenere anche con-
to della priorità stabilita, anche se in modo
estremamente labile, dalla legge sul collo-
camento del 29 aprile 1949, tuttora vigente.

È avvenuto invece che nelle assunzioni s i
è abbandonato questo criterio e si è procedut o
a una serie di discriminazioni di caratter e
elettoralistico . Non dobbiamo mai dimenti-
care che Castellammare è il feudo di u n
noto esponente della democrazia cristiana ,
per cui nuovo personale è stato assunto gra-
zie all'intervento del senatore Gava, e gli ex
dipendenti sono rimasti fuori . Caso tipico è
quello di una centralinista delle vecchie ter-
me, Emilia Cavallaro, che non è stata rias-
sunta, essendole stato preferito un operai o
comune, sprovvisto della specifica qualific a
professionale e che nonostante ciò è stato
destinato al centralino telefonico delle nuov e
terme .

Nel ribadire la mia insodisfazione, vorre i
pregare l'onorevole sottosegretario di non at-
tenersi alle notizie fornite dall'Ente autonom o
gestione terme (notizie che del resto già avevo
ricevuto io stesso in un colloquio con il diret-
tore delle terme), che non corrispondono al
vero, ma rdi intervenire ulteriormente per ot-
tenere che la convenzione siarispettata .

PRESIDENTE. Poiché i firmatari non
sono presenti, alle seguenti interrogazion i
sarà data risposta scritta :

Cruciani, ai ministri delle partecipa-
zioni statali e dell ' industria e commercio ,
« 'per conoscere le intenzioni del Governo in
ordine alla sorte degli stabilimenti del settor e
chimico della società a partecipazione statal e
Terni, da tempo in condizioni di grave diffi-
coltà, aggravate a seguito della nazionalizza-
zione re del conseguente passaggio all'ENEL
del settore elettrico della stessa società . A
questo proposito una voce insistente, ché ri-
saliva a fonti ufficiose ed è stata largament e
riportata dalla stampa, alludeva a trattative
in corso per l'assorbimento del settore chi-
mico della Terni rda parte dell'ENI ; l'in-
terrogante vorrebbe conoscere anche la fon-
datezza di tali voci . e se sia vero che le trat-
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tative al riguardo si siano in questi ultimi
tempi arenate, e per quali motivi . L'interro-
gante chiede, altresì, di conoscere l'orienta-
mento del Governo, dopo i !perniiciosi effetti
prodotti sull'unità del gruppo Terni dall a
nazionalizzazione del settore elettrico, sia pe r
i1 mantenimentp di detto gruppo nella su a
pur mutilata struttura attuale, o viceversa ,
per il suo definitivo smembramento nei sin-
goli settori di attività industriale esercitata
(3930) ;

Grimaldi, al ministro dei lavori pubblici ,
« per conoscere quali siano 'i motivi che impe-
discono il completamento dei lavori di am-
modernamento della strada statale 117, tronco
Mistretta-Nicosia, nonostante la risposta posi-
tiva già data dal ministro ad altra interroga-
zione ; (per conoscere se il ministro inten-
da disporre una inchiesta amministrativa a
carico del compartimento ANAS di Paler-
mo per l'evidente collusione con la società
Tonco, già appaltatrice dei lavori ed in atto
dichiarata fallita, rilevatasi da ultimo nelle
notizie volutamente imprecise date dalla
ANAS, circa i pagatmenti diretti effettuat i
ai lavoratori già dipendenti della Tonco . La
ANAS afferma (di tavere liquidato i lavora -
tori, mentre invece dieci di questi, residenti
a Mistretta, non sono stati liquidati a saldo
e le loro istanze di insinuazione nel fallimen-
to sono state respinte per le imprecise notizi e
fornite dall'ANAS . L'amministrazione co-
munale di Mistretta, inoltre, richiamò circa
due anni fa l'attenzione del compartimento
di Palermo con un esposto corredato da docu-
menti !fotografici dai quali si rileva che ila
massicciata veniva eseguita con pietre e ter-
riccio e non iavendo iavuto alcuna risposta
sodisfacente dall'ANAS che ,ritenne i lavor i
conformi ial capitolato, presentò ,un esposto
alla ,procura della Repubblica di 'Mistretta ; pe r
accertare infine se è vero che la Tonco ebbe i
lavori della predetta strada ed altri ancora
per l'importo di lire un miliardo e mezzo a
trattativa privata, previa corresponsione d i
lire novanta milioni, come da notizie emers e
a seguito dello sganciamento dell'impresa Mi-
renda di Messina associata alla Tonco per l a
esecuzione dei lavori, attualmente in com-
pleto dissesto e (4048) .

(Segue l ' interrogazione degli onorevoli An-
gelini, Lusoli, Busetto, Barca, Lizzero, Bo ,
Biancani, Giorgi, Brighenti, Coccia, Manenti ,
Picciotto e Scotoni, (ai ministri Idei lavori pub-
blici, dell'industria e commercio e dei tra -
sporti e aviazione civile, «(per sapere : se siano
informati del vivissimo allarme creato tra gli

amministratori e le popolazioni dei comuni
montani in seguito alle recenti sentenze della
Corte di cassazione a sezioni riunite, che han -
no deciso tutte nel senso di riconoscere ille-
gittimi i decreti con i quali il Ministero de i
lavori pubblici ha determinato i perimetr i
dei bacini imbriferi montani, ai fini dell'ap-
plicazione della legge 27 dicembre 1953, nu-
mero 959, sui sovracanoni elettrici ; 2) se in -
tendano intervenire con la massima urgenza
ed energia, per eliminare un grave stato d i
cose, che, oltre ad impedire ai comuni mon-
tani di riscuotere (circa 10 miliardi di lire pe r
arretrati dovuti daill'ENEL, dalle !ferrovie
dello Stato e da società private, potrebbe
spingere i concessionari ia tentare la sospen-
sione del versamento dei sovracanoni effet-
tuato sino ad oggi, (e ad arrivare all 'assurdo
di esigere dai dissestati comuni montani l a
restituzione dei 50 miliardi di lire già versati ;
3) se ritengano, infine, che sia lesivo del pre-
stigio delle istituzioni democratiche e repub-
blicane ed addirittura assurdo il fatto ch e
organi idell'amministrazione statale ed enti d i
diritto pubblico, quali appunto sono le ferro -
vie (dello Stato e l'ENEL, si comportino all a
stessa stregua delle società private nell'op-
porsi all'applicazione di leggi dello Stato ,
recando, tra l'altro, grave pregiudizio agl i
interessi ed ai diritti delle popolazioni e degl i
enti montani » (4126) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici ha facoltà di rispondere .

de ' COCCI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici . L'applicazione della legge 27
dicembre 1953, n . 959, ha formato oggetto ,
sin dall'origine, di svariate e complesse con-
testazioni giudiziarie promosse dai concessio-
nari interessati ((ora in gran parte l'ENEL )
avanti i tribunali regionali delle acque pub-
bliche, il tribunale superiore delle acque pub-
bliche, la Corte di cassazione e la Corte co-
stituzionale, e vertenti principalmente sull a
delimitazione dei bacini imbriferi montani ,
cioè sull'elemento che determina l'assogget-
tabilità o meno di una grande derivazione
idroelettrica all'onere del sovracanone .

È tuttavia da rilevare che, nonostante l e
complesse vicende giudiziarie intervenute e
le difficoltà di interpretazione ed applicazion e
della legge in parola, si sono conseguiti con-
creti sodisfacenti risultati, ove si tenga cont o
che sono stati versati sovracanoni per circ a
1'85 per cento di quelli teoricamente dovut i
in base alle de'li'mitazi'oni idei bacini imbriferi
a suo tempo effettuate, ed oggetto di svariate
contestazioni amministrative e giudiziarie,
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come risulta ,dai seguenti dati : importo so-
vracanoni teoricamente dovuti al 31 maggi o
1966, lire 65 .447 .468 .014; importo savracanoni
complessivamente versati al 31 maggio 1966 ,
lire 55 .073 .814 .952; la differenza non versata ,
quindi, è di lire 10.373 .653.062, pari a circa
il 15 per cento .

Effettivamente si è ora determinata una
situazione quanto mai sfavorevole alla con -
creta applicazione della legge in parola, (do-
vuta al fatto che, a compimento della fas e
principale dei promossi giudizi, la Suprem a
Corte di cassazione, in sede di appello, h a
confermato alcune sentenze del Tribunale su-
periore delle acque pubbliche, secondo cui l a
delimitazione idei bacini imbriferi montan i
venne, erroneamente, effettuata da quest o
Ministero in base a criteri amministrativo -
discrezionali e non in base a criteri purament e
tecnici .

In conseguenza di tale affermazione, che
investe il criterio-base delle delimitazioni ,
potrebbe essere inficiata la validità di tutti
i bacini imbriferi montani e pertanto i con-
cessionari interessati, richiamandosi alla de-
cisione della suprema Corte di cassazione ,
potrebbero rifiutarsi di corrispondere i so-
vracanoni anche per quei bacini per i qual i
finora hanno sempre regolarmente effettua-
to i relativi pagamenti .

.Si riconosce in proposito la opportunit à
di intervenire con appositi provvediment i
amministrativi o, se necessario, legislativi ,
per ovviare comunque alla situazione deter-
minata. Al riguardo è da far presente che
è stata tenuta una prima riunione, a scop o
informativo, con la partecipazione del-
l'ENEL, della UNAPACE '(az~iend~e auto,pro-
duttrici), della Feiderazione aziende muni-
cipalizzate, ,da una parte, 'e dall'altra del-
l'UNCEM (Unione comuni montani) e dell a
FEDERBIM (Federazione consorzi bacini im-
bri'feri) . Nella riunione fidai suddetti enti in-
teressati ,è stata unanimemente prospettata
la esigenza di intervenire per risolvere la si-
tuazione creatasi a 'seguito della nota sentenz a
della Corte di cassazione, e quindi la oppor-
tunità che tale intervento venga completato
in via amministrativa, nel senso cioè ,di ri-
vedere con provvedimenti ministeriali l a
delimitazione di tutti i bacini imbriferi mon-
tani e di adeguarla al dettato della sentenza
stessa .

IÈ già in corso, a cura dell'ENEL e del -
la UNCEM-FEDERBIM, d'esame del prim o
gruppo idi bacini, nei sensi 'di cui sopra .
Appena si potrà disporre di concreti elemen-
ti di fatto al riguardo, anche in relazione a

possibili opportune intese tra i suddetti ent i
interessati, si cercheranno le soluzioni pi ù
idonee per la definizione dell'attuale situa-
zione sfavorevole per i versamenti dei sovra-
canoni .

Si può pertanto dare assicurazioni .agli
onorevoli interroganti che il Ministero dei
lavori pubblici ha già da tempo in esame l a
situazione e che sono in corso di studio le
varie possibili soluzioni, intese a garantire ,
alla luce delle intervenute decisioni giurisdi-
zionali, la continuità della applicazione dell a
legge 27 dicembre 1953 , n . 959 .

Il Ministero dell'industria e del commer-
cio, per conto del quale anche si risponde ,
ha 're'so noto che l'ENEL provvede regolar-
mente al pagamento dei sovracanoni deter-
minati in base a quanto previsto dalla legge
4 dicembre 1956, n . 1377. L'ente è subentra-
to, ope legis, nei giudizi promossi dalle ex
imprese elettriche nazionalizzate, diretti no n
ad escludere il sovracanone stabilito dall a
citata legge n . 1377, ma a 'determinarne l a
misura in relazione alle diverse situazioni lo-
cali . Ove 'è stato !possibile, anzi (l'ENEL, ade -
rendo all'iniziativa di alcuni comuni di pro -
muovere un bonario componimento delle ver-
tenze, ha ritenuto di addivenire ad un accor-
do, con il conseguente recesso dal giudizio
in corso .

Detto ,Ministero ritiene opportuno sottoli-
neare che, ad evitare per il futuro nuove im-
pugnative e per accelerare la corresponsion e
dei sovracanoni, il (Ministero delle finanze ,
nella cui competenza rientra la materia, h a
disposto che vengano, di volta in volta ,
preliminarmente convocati presso le 'prefet-
ture i diversi comuni interessati, le ammi-
nistrazioni provinciali, il genio civile locale
e l'ENEL . Tali enti hanno perciò !la possi-
bilità di stabilire di comune accordo – all a
presenza di un funzionario del Ministero e d
in base alla valutazione dei danni e dei van-
taggi derivanti dalla costruzione degli impian-
ti – la misura del sovracanone e la riparti-
zione dello stesso fra gli enti aventi diritto .

Il Ministero dei trasporti e dell'aviazione
civile ha fatto presente che le questioni ch e
stanno insorgendo sui sovracanoni a favor e
dei comuni montani ricadenti nell'ambito de i
bacini imbriferi degli impianti idroelettrici, a
seguito della recente sentenza della suprema
Corte di cassazione che ha dichiarato illegit-
timi i decreti con i quali il Ministero dei la-
vori pubblici ha, a suo tempo, proceduto alla
delimitazione dei medesimi bacini montani ,
non investono la competenza dell'azienda del -
le ferrovie . Essa, infatti, non dispone più di
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propri impianti idroelettrici, essendo stati i
medesimi trasferiti all'ENEL in 'base alla
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, anche se ,
per le sole centrali 'di Bardonecchia e de l
Sagittario, la consegna non è ancora av-
venuta .

Quindi, riassumendo, la questione viene
seguita con la massima attenzione per ovvia -
re agli inconveinenti che possono essere de-
rivati dalla sentenza della Cassazione ; ver-
ranno presi in primo luogo i provvediment i
amministrativi necessari per riesaminare i
perimetri dei bacini e, se sarà necessario ,
verranno .adottati anche provvedimenti legi-
slativi .

Il Ministero dell'industria e del commer-
cio segue attentamente la questione per quan-
to riguarda l'ENEL, in modo che non s i
abbiano interruzioni; quanto alle ferrovie, i l
problema praticamente è di spettanza del-
l'ENEL e quindi 'del Ministero deld'indu-
stria. 'Ci auguriamo perciò che quel flusso
che, come ho dimostrato, è pari ad oltre 1 ' 80
per cento dei canoni dovuti, possa continua-
re ad aumentare fino a raggiungere il cento
per cento .

PRESIDENTE. L' onorevole Angelini ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ANGELINI . Non posso considerarmi so-
disfatto della risposta dell'onorevole sotto -
segretario, anche se il Governo riconosce la
gravità della situazione che si è creata, i n
materia di applicazione dei sovracanoni pre-
visti dalla legge n . 959, a seguito 'delle not e
sentenze del Tribunale superiore delle ac-
que pubbliche 'e della Cassazione a sezion i
unite ; gravità determinata dal fatto che, a
seguito di queste sentenze, la citata legge può
diventare – e in parte sta diventando – ino-
perante . Si è creata addirittura la minac-
cia – che non è soltanto teorica od ipotetica –
che i comuni montani siano costretti a resti-
tuire, se non tutti i 55 miliardi che sono riu-
sciti ad introitare dopo interventi e pression i
d'ogni genere, una parte notevole della somma .

L'onorevole de' Cocci ha citato le cifre re-
lative ai sovracanoni versati da parte del -
l'ENEL e delle società iconcessionarie idro-
elettriche. 'Però, se si fa il confronto afra i dat i
del giugno 1966 e quelli del marzo dello stes-
so anno, si riscontra chiaramente che i sovra-
canoni, di cui soprattutto l'ENFJL iè debitore
nei confronti 'dei comuni montani, sono au-
mentati di oltre mezzo miliardo in questi ul-
timi mesi, nonostante le pressioni effettuate
sia in Parlamento, sia da parte 'del consorzio

dei bacini imbriferi, sia da parte dell'U N
CEM, sia nda parte nostra in modo partico-
lare. A seguito di queste pressioni si era re-
gistrato in questi ultimi anni un migliora-
mento in fatto di versamenti dei sovracanoni .
Poi, a seguito delle sentenze sopra citate, s i
è verificata un ' inversione di tendenza, il ch e
significa che il pericolo che venga sospesa
la corresponsione di quei sovracanoni che
erano stati versati fino ad oggi, e che ad-
dirittura si possa passare al rimborso, no n
è affatto un pericolo immaginario .

D'altra parte, lo stesso onorevole de ' Coc-
ci ha riconosciuto la gravità della situazione ,
che è tanto più seria in quanto riguarda co-
muni notoriamente dissestati finanziariamen-
te e zone montane la cui drammaticità dell e
condizioni economiche e sociali, alla qual e
doveva provvedere la legge sui sovracanoni ,
tutti riconosciamo.

Ma quello che che ci spinge a dichiarar-
ci insodisfatti sono i provvedimenti in corso ,
gli interventi . Credo, fra l'altro, che le solu-
zioni adombrate dall'onorevole de ' Cocci sia -
no state respinte 'da parte anche dell'UN
CEM : mi riferisco al provveidimento relati-
vo alla delimitazione dei perimetri dei ba-
cini, provvedimento che può essere oggetto
di impugnativa dal punto ,di vista giuridico .
La stessa UNICIEIM aveva scartato questa so-
luzione .

Quello che, a nostro parere, occorre fare
e che noi abbiamo ripetutamente sollecita-
to – per cui critichiamo la lentezza di mo-
vimento anche dell'attuale Governo – è u n
intervento di natura politica nei confronti del-
I'ENEL, perché mi (pare inconceipilbi•le ch e
un'azienda di Stato venga meno al rispetto
di una legge, venga meno alla volontà 'dei
legislatori e allo spirito informatore della leg-
ge medesima . In altre parole, è assurdo ch e
l'ENEL continui ila stessa politica 'che in pas-
sato •è stata perseguita dai monopoli elettrici .
Noi riteniamo che il Governo abbia la possi-
bilità – tanto sul piano politico quanto sul
piano amministrativo – di far desister e
l'ENEL dai ricorsi e dalle oppiosizion'i . Mi
pare questo il metodo più pratico .e più ele-
mentare : un metodo oche richiede soltanto un
atto idi volontà politica che possa ovviare a
questa situazione .

Desidero ricordare che il nostro gruppo
ha previsto il verificarsi di questa situazion e
e ripetutamente ha presentato proposte di
legge sia per ottenere una corretta applica-
zione 'della legge sui sovracanoni, sia per au-
mentare – e credo che questo debba esser e
tenuto presente 'dal Governo nella eventua-
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lità di una sua iniziativa legislativa – i so-
vracanoni in seguito alla svalutazione della
moneta (perché penso che le 1.300 lire id i
oggi per ogni chilowatt di potenza media con -
cessa siano sensibilmente inferiori alle 1 .300
lire del 1953), sia anche (e questo è il sens o
della proposta di legge Longo, che giace all a
Camera da oltre un anno) per estendere l'ap-
plicazione dei sovracanoni a tutti i comun i
montani e a tutti i territori montani, indi-
pendentemente all'altimetria degli impianti .

Credo che questa nostra richiesta sia fi n
troppo ovvia perché necessiti di essere illu-
strata .

Per queste ragioni mi dichiaro insodisfat-
to e nello stesso tempo sollecito il Governo
a intervenire con l 'urgenza che è richiest a
dalla gravità e dalle proporzioni del pro-
blema .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ord:ine del
giorno.

Seguito della discussione del disegno di legge :
Provvedimenti per lo sviluppo dell'agricol-
tura nel quinquennio 1966-1970 (3308) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione 'del disegno di
legge : Provvedimenti per lo sviluppo del -
l 'agricoltura nel quinquennio 1966-1970 .

È iscritto a parlare l'onorevole Grilli . Ne
ha facoltà .

GRILLI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, un giudizio sul disegno di legge al
nostro esame comporta un discorso sullo stat o
della nostra agricoltura, per cercare di ve-
dere se i provvedimenti rispondono o men o
alla esigenza di rinnovamento e di progress o
delle nostre campagne e alle esigenze generali ,
economiche e sociali, della nazione . È chiaro ,
infatti, che quando si parla, in sede di pro-
grammazione generale, della necessità di su-
perare antichi e gravi squilibri settoriali si 'f a
riferimento, in modo specifico, alle condizion i
di lavoro e di vita, allo stato sociale dei cet i
rurali e 'di quelle zone del nostro paese ch e
presentano una struttura economica a carat-
tere prevalentemente agricolo .

Naturalmente, non intendo richiamare qu i
le cause – che potremmo definire storiche –
della crisi della nostra agricoltura nella nuo-
va realtà, nel nuovo tipo di società che s i
è venuto delineando e determinando negli ul-
timi venti anni e si definisce in un divers o
modo di vivere, in un diverso costume, in

una serie 'di esigenze umane che oggi no n
è assolutamente possibile ignorare o sotto-
valutare. Non intendo nemmeno riferirm i
alle difficoltà rappresentate dalla conforma-
zione del territorio nazionale . Un simile 'di-
scorso, specialmente in questa occasione, sa-
rebbe inopportuno e rivelerebbe soltanto un a
deprecabile disposizione al gioco accademico .
Ma, essendo questa un'assemblea politica, è
ovvio che certe cose vadano date come scon-
tate nel momento in cui si esprime un giu-
dizio sulla linea politica fin qui seguita da
coloro che, dinanzi ai problemi della con -
formazione del terreno e della trasformazio-
ne della realtà sociale, non hanno saputo
individuare e scegliere una linea di politic a
agricola che, indipendentemente dalla scel-
ta, avrebbe comunque dato i 'suoi frutti .

La crisi dell'agricoltura era inevitabil e
per le ragioni che ho indicato, ma 'dobbia-
mo avere l 'onestà e il coraggio di ricono-
scere che in questi venti anni poco si è fatt o
per attutirla, per affrontarla radicalmente, per
frenarla. Dobbiamo amaramente ammettere
che ancora oggi poco si fa per bloccarla e
risolverla . La crisi dell'agricoltura andava e
va affrontata coraggiosamente, operando scel-
te di fondo, trasformazioni radicali, senza
la preoccupazione idi toccare interessi parti-
colari che non hanno la possibilità di soprav-
vivere .

Le scelte fondamentali sono state evitate ,
è mancata una precisa volontà politica ; è
stata fatta e si continua a fare una politica
di interventi sporadici e settoriali, slegati tra
loro e contraddittori . La conseguenza di 'que-
sta politica noi la riscontriamo nell'aggrava-
mento della crisi della nostra agricoltura all a
vigilia di scadenze importantissime e gravi ,
alle quali essa si presenta in condizioni 'd i
drammatica deficienza : deficienza di orien-
tamento, di preparazione, di strutture azien-
dali e di organizzazione; sfiducia e stanchez-
za da parte degli uomini, siano imprenditor i
siano lavoratori .

E che questo giudizio non sia soltanto l ' at-
teggiamento di un gruppo di opposizione al -
l'attuale maggioranza parlamentare e all'in-
dirizzo politico del Governo, viene confer-
mato dalla stessa relazione della maggio-
ranza al disegno di legge in discussione .
L'onorevole ,Ceruti, infatti, ha sentito il do-
vere di dedicare buona parte del suo lavor o
alla denuncia delle difficoltà dell'agricoltura
italiana, all'ulteriore indicazione delle esi-
genze più urgenti, degli indirizzi indilazio-
nabili, coprendo poi tutto con il velo, i n
verità sottile, della speranza, che è un mo-
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tivo obbligato per coloro che, con entusia-
smo più o meno scoperto, debbono difen-
dere la politica agricola del passato e del
presente . Un fatto [è comunque certo : anche
in seno alla maggioranza si nutrono dubb i
e riserve sull'indirizzo della politica agricol a
del Governo .

Lo sviluppo economico del paese nell'ul-
timo decennio ha avuto larghe ripercussion i
nelle nostre campagne, dal nord al sud, an-
che se in modo diversamente accentuato da
zona a zona . Il fenomeno più vistoso di que-
ste ripercussioni è stato quello dell'esodo ru-
rale . Fenomeno necessario ed auspicabile, a
condizione però che si fosse verificato entr o
determinate linee, nel quadro di una tra-
sformazione sociale . L'esodo, invece, si è ve-
rificato come un fenomeno naturale : non era
stato previsto, non è stato guidato, non è
stato disciplinato e, soprattutto, non è servito
ad impegnare la classe politica dirigente a
predisporre validi strumenti atti a favorir e
il rinnovamento delle strutture aziendali e
produttive, intimamente connesso con il [fe-
nomeno dell'esodo e con le esigenze del -
l'economia .

L'esodo rurale è stato un fatto patologic o
che, in moltissime zone, anziché favorire
l'evoluzione e la trasformazione dell'agricol-
tura, ha contribuito ad aggravare lo stat o
di depressione economica e sociale delle zon e
medesime. A questo riguardo basterebbe sem-
plicemente guardare alle condizioni economi -
che della agricoltura nelle zone dell ' Italia cen-
trale, Marche e Umbria .

Sono stati e continuano ad essere i gio-
vani ad abbandonare le campagne : « l'in-
vecchiamento e la femminilizzazione dell e
forze agricole », come dice lo stesso relatore
per la maggioranza, è oggi un dato che con-
diziona lo stesso discorso intorno alle possi-
bilità [di sviluppo per l 'avvenire . inutile
parlare di nuove strutture, di trasformazioni ,
di organizzazione mercantile, di nuove tec-
niche, di maggiore impegno ai fini dell'in-
centivazione da parte [del Governo, quando si
sente che i giovani, cioè gli unici capaci d i
consapevolezza dinanzi alle esigenze nuove ,
abbandonano la terra o vi restano per l'im-
possibilità [di trovare una diversa sistemazio-
ne, 'ma restano senza amore, senza passione ,
senza entusiasmo .

Il problema fondamentale della nostr a
agricoltura e del suo avvenire, a mio mode -
sto giudizio, [è di natura umana. Dobbiamo
cioè creare ile condizioni capaci [di risveglia -
re « la passione dei campi » nelle giovan i
energie rurali . Se non si accetta con entu -

siasmo una conldizion'e, [non si può pensare
di vedere impegnati energie e mezzi per fare
dell'agricoltura un fenomeno economico nuo-
vo e positivo nel quadro della società italiana .
E se io insisto su questo aspetto, è perché sono
convinto che si tratta di un fenomeno non in-
teramente scontato, ma in fase di piena evo-
luzione .

La gente dei campi reclama, e giustamente ,
una più alta condizione di vita, una più ac-
centuata presenza di civiltà, uno stato social e
degno dell'uomo che vive nell'epoca nostra.

indubbio che nello sviluppo di questa linea
generale si trova la soluzione [del problema
dell'agricoltura italiana . L'uomo oggi non pu ò
più vivere in contrade sfornite di luce, servite
da sentieri segnati fra i campi, 'prive dei con -
forti essenziali che servono a rendere possibil i
gli incontri, a favorire il colloquio, a conqui-
stare una più alta consapevolezza della realt à
moderna. Il contadino vuole una casa decente
e i mezzi necessari ad alleviare la sua 'fatic a
e ad aumentare il suo reddito . Non si tratta
di trasferire nelle campagne un tipo di ci-
viltà diversa, ma di creare le condizioni per
favorire lo sviluppo di un tipo di civiltà ru-
rale : una condizione alla quale l'uomo possa
misurare le proprie effettive capacità ed eser-
citare le proprie vocazioni .

Accanto a questo, che è un problema fon-
damentale, v'è il problema della preparazion e
professionale . Noi abbiamo istituito – e ab-
biamo fatto bene trattandosi [di un atto di
giustizia e di alta ispirazione umana, prim a
ancora che sociale – la scuola fino ai 14 anni :
ma con questo provvedimento non abbiamo
fatto gran che per l'agricoltura . Il lavoro dei
campi non è più, non può assolutamente es-
sere, un fatto arcaico, una prova di fatica,
un destino amaro al quale si provvede em-
piricamente : è lavoro nel senso più alto de l
termine, è partecipazione, responsabilità, att o
di coscienza .

Quanto all'istruzione professionale, siamo
all'anno zero. Qui non si tratta di favorire
i soliti corsi intorno ,ai quali pullulano cent o
piccoli e meschini interessi, ma [di favorire i l
nascere ed il crescere di un particolare tip o
di scuola, che operi, nei centri rurali, per i
giovani dai 14 ai 16 anni e che contribuisca ,
in modo concreto e costante, a favorire la tra-
sformazione dell'ambiente e concorra a crea-
re condizioni più umane ed elevate .

Al riguardo, non 'v'è 'chii 'non [veda la ne-
cessità [di stretti rapporti fra i vari settori dell a
politica, mentre nel nostro paese le riform e
ed i provvedimenti vengono concepiti e por-
tati a termine nel segreto di un ministero ge-
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loso delle proprie funzioni, secondo i dettat i
del nominalismo .

La trasformazione e lo sviluppo della no-
stra agricoltura richiedono preparazione tec-
nica, un tipo nuovo di lavoratore dei campi .
E questo tipo nuovo può e deve essere creato
soltanto dalla scuola . Queste scelte di fondo
dovevano e potevano essere fatte dieci ann i
fa, ma non furono fatte e – ciò che è pi ù
grave – non sono state nemmeno predisposte
per l'avvenire . Senza queste scelte, gli stan-
ziamenti finanziari serviranno, come già pe r
il passato, soltanto a tappare qualche falla ,
ad evitare la totale rovina di un settore che
si dibatte in una crisi senza possibilità d i
sbocco .

Né si dica che su questo piano occorre far e
i conti con le contrapposte istanze delle forz e
che di volta in volta vengono a costituire l a
maggioranza : questo è un terreno sul ,qual e
tutti convengono e convergono . Si tratta di
volontà e di responsabilità 'di quelle forze ch e
hanno guidato e guidano oggi il paese . Se ,
come ho detto, esisteva ed esiste per l'agricol-
tura italiana un problema 'di politica di svi-
luppo sociale ed umano, 'è altrettanto ver o
che esiste anche il problema di una politica
delle strutture aziendali e produttive, intorno
al quale molto si è discusso e molto si con-
tinua a discutere, proprio perché si tratta di
un altro problema di fondo, pregiudiziale, di-
rei, ai fini del superamento della crisi .

I dati a nostra disposizione dimostrano che
la realtà è mutata di poco negli ultimi diec i
anni, nonostante i fenomeni che avrebber o
dovuto favorirla e le intenzioni della classe
politica del nostro paese . Lo stesso relatore
per la maggioranza deve ammettere che in
Italia rilevanti sono le situazioni di polveriz-
zazione terriera e che gravi sono le condizio-
ni nei diversi tipi 'di impresa in rapporto all e
esigenze della produzione e alle necessità del
mercato .

In agricoltura è necessario mettere in sof-
fitta i miti ed abbandonare forme di impresa
che non rispondono più alle esigenze e all o
spirito 'dei tempi nuovi. I singoli, le categorie
e gli organi dello Stato debbono essere con-
sapevoli della necessità di potenziare le im-
prese che abbiano la capacità di adattarsi al
mercato europeo e alle esigenze di una orga-
nizzazione aziendale moderna .

Non intendo qui affrontare il discorso sul
tipo di impresa più adeguato alla realtà d i
oggi : sarebbe troppo lungo e forse fuor d i
luogo. Ma il problema esiste, è urgente, va
posto ed affrontato senza pregiudizi e soprat -

tutto senza incertezze. Dirò soltanto che i l
valore di un tipo 'di impresa si commisura, su l
piano economico, con l'indice di produttività
e dei costi ; sul piano sociale, con le condizio-
ni di dignità che è capace di raggiungere e
di garantire . Il problema 'del tipo di impresa
si pone in rapporto alla situazione : non esi-
ste un tipo di impresa universale valido, ma
la validità di esso è sempre relativa . Da ciò
deriva che, in determinate zone e sulla bas e
di particolari condizioni, l'azienda di tipo fa -
miliare può e deve essere favorita, in 'quanto
essa è in grado di conseguire determinati li-
velli di socialità ed un certo grado di capa-
cità produttiva. In altre zone, invece, ed in
diverse condizioni, l'azienda familiare è de-
stinata a morire, come avviene per i terren i
di collina 'delle zone dell'Italia centrale, ch e
sono stati abbandonati dai mezzadri e anch e
dai coltivatori diretti .

Dinanzi al problema del tipo di impresa ,
non ci si deve porre con i paraocchi degli
schemi ideologici o del velleitarismo popu-
lista 'di sessant'anni fa : questo problema v a
affrontato su base scientifica, con il sussidio
della tecnica e con il criterio dell 'economicità .
Porsi il problema dell'agricoltura collinare o
di bassa montagna con una disposizione de-
magogica, significa non volerlo risolvere . A
questo riguardo, assistiamo al silenzio più as-
soluto del Governo e della maggioranza, un
silenzio che serve a coprire il contrasto ch e
esiste tra le forze dell'attuale coalizione . Ep-
pure la questione del reddito del lavoro agri -
colo è strettamente legata a tale problema e
discende da esso .

Dopo questa rapida diagnosi della realtà ,
diagnosi che avrei potuto e dovuto estender e
ad altri importanti aspetti, vorrei porre alcu-
ne domande : è grave la crisi dell'agricoltu-
ra ? È tanto 'grave da lasciarci perplessi 'di-
nanzi alle prossime scadenze dei trattati d i
Roma ? Il provvedimento al nostro esame è
sufficiente dinanzi agli aspetti della crisi ?

A queste domande non voglio dare un a
mia risposta, ma voglio rispondere con il giu-
dizio 'di un autorevole collega della democra-
zia cristiana, definito responsabile o comun-
que influenze sugli indirizzi della 'politica
agraria del nostro paese. Parlando 'alcuni gior-
ni fa dei problemi 'de'll'agricoltura nel quadro
del piano quinquennale generale, l'onorevol e
Bonomi ha detto : « Non si può passare sotto
silenzio un indice della situazione estrema-
mente grave : appena un anno fa, il progetto
di piano quinquennale per lo sviluppo econo-
mico, approvato dal Consiglio dei ministri per
il periodo 1965-69, prevedeva che i redditi agri-
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coli sarebbero stati portati ,dal 53 al 60 per
cento del reddito medio degli altri settori, all a
fine del periodo . Oggi i relatori per la mag-
gioranza, nell'aggiornare il programma al
1966-1970, pur mantenendo con fermezza
l'obiettivo di un apprezzabile avvicinamento
di posizioni, auspicano per gli addetti agri-
coli un passaggio ,dall'attuale 47 per cento a
circa il 52 per cento del reddito medio degl i
addetti agli altri settori . (C'è da restare al-
libiti : – continua l'onorevole Boncimi – ne l
giro di un anno, o addirittura di pochi mesi, la
situazione si è così deteriorata ai danni del -
l'agricoltura da 'far apparire come un mirag-
gio il conseguimento di un obiettivo (il 52 per
cento) addirittura inferiore al punto di par-
tenza del 1965 (il 53 per cento) . Ciò, si badi ,
senza che all'agricoltura venga concessa un'at-
tenuazione dello sforzo produttivo, dato ch e
l'aumento annuo di produzione lorda vendi -
bile continua ad essere indicato nel 3,3 pe r
cento » .

Sulla base di questo autorevole e non so-
spetto giudizio, debbo dire che la crisi del -
l'agricoltura è oggi più grave di quanto nor-
malmente si dice e debbo concludere che i l
provvedimento al nostro esame e le linee de l
programma economico generale per il pros-
simo quinquennio non sono sufficienti a ri-
solverla. Ben altri strumenti ed una più de-
cisa volontà sono necessari se vogliamo ade-
guare il settore agricolo al grado di sviluppo
degli altri settori economici del nostro paese .
Le cause di fondo della crisi dell'agricoltura
richiedono una politica diversa 'da quella si n
qui seguita e da questa che si prospetta .

Questo discorso rivolgiamo in modo par-
ticolare ai socialisti, i quali, quando si tro-
vavano all'opposizione, indicavano una poli-
tica molto diversa da quella che oggi condi-
vidono. Non avrò il pessimo gusto di rileg-
gere il testo dei discorsi di un tempo dei mag-
giori esponenti socialisti, anche si tratterebb e
di una lettura altamente interessante . I socia-
listi infatti non potranno presentare questo
provvedimento come un impegno originale
del céntro-sinistra, dal momento che ci tro-
viamo dinanzi ad uno schema che si inseri-
sce nel quadro di una politica agricola pre-
cedente al centro-sinistra. Caso mai dovrem-
mo constatare come dinanzi alla crisi del-
l'agricoltura il centro-sinistra, la formul a
mitica e mitizzata, abbia rivelato la pro-
pria impotenza, la propria mancanza di in-
ventiva, l'assenza di una propria politica ,
andando a ricalcare le linee di una politic a
che a quei tempi i socialisti criticavano e de-
precavano .

In effetti il centro-sinistra si rivela ogn i

giorno ,di più come una formula di potere ,
estranea alle tradizioni ed alle ispirazion i
dei partiti che vi sono coalizzati, incapace d i
affrontare in modo originale e coraggioso ,
secondo le esigenze dei tempi, i problem i
concreti della nazione; una formula che s i
trascina di compromesso in compromesso ,
ammantata di grosse parole, e che forse vivr à
a lungo solo perché le forze politiche che po-
trebbero e dovrebbero farlo non sanno usci -
re dagli egoismi del loro particolare per an-
dare incontro ad un popolo stanco e deluso
con un linguaggio ee con idee intimamente
legate alle esigenze della nostra epoca .

Questo secondo piano verde » non è quin-
di adeguato alle esigenze né indica la scelt a
di una nuova politica . Esso arriva inoltre
con ritardo, essendo stato presentato dal Go-
verno solo il 14 gennaio di quest'anno, quan-
do doveva avere già pratica attuazione, crean-
do un vuoto negli investimenti pubblici a fa-
vore del settore agricolo che avrà purtroppo
le sue conseguenze . Ma, soprattutto, esso, ri-
calcando le orme del primo « piano verde » ,
è eccessivamente dispersivo : anziché indivi-
duare due o tre grandi settori sui quali sareb-
be stato possibile concentrare gli sforzi e gl i
interventi, questo piano si disperde in cento
direzioni, con la pretesa di risolvere tutto
e con la possibilità di concludere poco . An-
cora una volta si è voluto ignorare la lezion e
dell'esperienza, per ragioni che sfuggono all a
nostra capacità di osservazione .

Da parte comunista come da parte demo-
cristiana – mi riferisco al discorso dell'onore-
vole 'Gagliardi – abbiamo ascoltato giudizi
affrettati ed ingiusti sui consorzi di bonifica ,
che con questo provvedimento vengono già
pesantemente 'declassati, con la precisa inten-
zione di affidare il monopolio operativo del
settore agli enti di sviluppo, nelle zone i n
cui questi operano . Nei confronti di quest i
enti la nostra posizione ò nota : noi non ere-
diamo che si spossa risollevare le condizion i
dell'agricoltura estromettendo i protagonist i
del settore per far posto ad organismi i cui
compiti potevano essere assolti da altri gi à
esistenti .

Onorevole Presidente, in questo mio ra-
pido intervento mi sono limitato ad alcun e
considerazioni generali . Altri del mio grup-
po affronteranno i temi specifici. Senza pre-
concetti di parte, senza faziosità, noi inten-
diamo anche in questo dibattito portare i l
nostro contributo di idee nella speranza di
contribuire alla soluzione della crisi dell'agri-
coltura italiana . (Applausi a destra) .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Gombi, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dagl i
onorevoli Angelini, Antonimi, Beccastrini, Bo ,
Chiaromonte, Gessi Nives, La Bella, Magno ,
Marras, Miceli, Ognibene e Sereni :

« La Camera ,

considerata la necessità di venire incon-
tro adeguatamente alle categorie agricole, pe r
quanto riguarda la costruzione di case di abi-
tazione ;

constatato che né il " piano verde n . 2 " ,
né la legge n. 1676 del 1960 rispondono suffi-
cientemente a questo scopo ;

considerato che con il raddoppio dei co-
sti di produzione la pratica possibilità di in-
tervento della legge n . 1676 si è ridotta a
metà, e (che anche con la piena realizzazion e
del numero degli alloggi previsti dalla stess a
legge si sodisferebbe una parte molto esigu a
delle famiglie dei salariati e lavoratori agri-
coli bisognosi di casa ;

atteso che altre categorie di lavorator i
agricoli delle campagne aspirano ad avere un a
casa sana, funzionale, moderna ;

considerato infine (che il settore edilizi o
attraversa un periodo di grave crisi contras-
segnato da una vasta disoccupazione ;

impegna il Governo :
1) a rifinanziare la legge 1676 nella mi-

sura del necessario per dare l'abitazione a
tutti coloro che, in base ad essa, ne hann o
diritto, così come varie proposte parlamentar i
hanno già sollecitato a fare ;

2) a predisporre provvedimenti tali che ,
non solo completino l 'opera verso la catego-
ria dei salariati e braccianti ma affianchino a
costoro anche le altre categorie di lavoratori -
imprenditori operanti in agricoltura, stral-
ciando dalla legislazione in essere i fondi de-
stinati alle abitazioni e predisponendo nuovi
finanziamenti, che costituiscano, nell'insieme ,
la base di un unico provvedimento tendente
a risolvere il problema dell ' edilizia abitativ a
nelle campagne » .

L 'onorevole Gombi ha facoltà di parlare .

GOMBI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, voglio anzitutto dichiarare, affinché i l
mio intervento sia apprezzato per quello che
vuole essere, che mi preoccuperò (di dare un a
angolazione padana alla rappresentazione (dei
problemi dei quali il disegno di legge al no-
stro esame si occupa; e questo non soltanto i n
senso geografico, ma anche per quello ch e
rappresenta questa zona, la quale interessa

più regioni, (e dal (punto (di vista (dea tipo d i
aziende che vi si sono insediate e vi operano ,
e dal punto (di vista (del ruolo che nell'insiem e
queste aziende hanno da svolgere per il rag-
giungimento delle finalità che sono dichiarat e
nel « piano verde », per un verso, e nel piano
di sviluppo economico quinquennale, pe r
l'altro .

Dirò anche, in via preliminare, che h o
letto attentamente le relazioni al disegno d i
legge che sono state presentate al Senato e
alla Camera, compresa quella dei colleghi li-
berali . In particolare, mi limito ad osservare
che nelle relazioni del senatore Bole'ttieri e
del collega Ceruti si possono trovare molteplici
affermazioni che riconoscono in toto o in parte
la giustezza di molte delle critiche da no i
avanzate, nonché indicazioni, divisamenti ,
prospettive che si (potrebbero indubb'i'amente
anche condividere. Se non le citerò a sostegno
di un argomento o dell 'altro, ciò è dovuto a
due motivi : anzitutto per brevità, e poi per-
ché francamente devo dire che una cosa èè
quello che si dice e quello che si scrive, un'al -
tra è quello che avviene nei fatti : e appunto
questo mi sforzerò di documentare . Del resto
già ieri il collega .Miceli, parlando sullo stesso
argomento, ha avuto modo di dimostrare ta-
lune di queste divergenze tra quelle che sono
le parole e quelli che sono i fatti . Per esem-
pio, ricollegandosi alla relazione dell 'onore-
vole Ceruti, ricordava l'ammissione, dia parte
del relatore di maggioranza, del fatto che i
prodotti che derivano dall'industria devon o
sottostare ad un pedaggio speculativo per ben
due volte pagato (naturalmente) dai produt-
tori agricoli, mentre questi ultimi hanno scar-
se o addirittura nulle possibilità di determi-
nare i prezzi dei loro prodotti per la vendit a
all'esterno delle loro aziende nei riguardi dell e
categorie dei consumatori o dei trasformatori .
Questa è una di quelle tali divergenze, ma ne
potrei ricordare tante altre .

Quali (finalità sociali, (prdduttirve ed econo-
miche, si prefigge il piano verde » ? Intant o
esso va collocato al suo giusto posto : dovreb-
be costituire, cioè, la realizzazione nel settor e
agricolo del 99 per cento – perché vi potran-
no essere altri provvedimenti concorrenti –
delle previsioni contenute nel piano di svi-
luppo economico. Ora, sotto questo profilo ,
proprio il « piano Pieraccini » prevede che il
reddito medio per addetto in agricoltura deb-
ba passare nei prossimi cinque anni – mi pare
sia un dato che ha ricordato anche l'onorevole
Miceli – dal 47 per cento del reddito medi o
degli addetti agli altri settori della nostra eco-
nomia, al 52 per cento, con la prospettiva,
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nei venti anni, di realizzare il fantasioso so-
gno – che poi non dovrebbe essere tanto fan-
tasioso, soprattutto nel corso di venti anni –
della parificazione tra reddito medio dei la-
voratori del settore agricolo, e reddito medio
dei lavoratori degli altri settori dell'economia
nazionale .

Rilevo anzitutto che questo è un obietti-
vo – oserei dire – risibile : ma perché tanta
modestia ? Perché ci debbono volere proprio
venti anni per riuscire ad avere risultati più
tangibili ? L'onorevole Principe comincia, co n
i suoi apprezzamenti . . . non sonori, che si-
gnificano però : voi volete subito la luna nel
pozzo . No, anche perché siamo ammaestrat i
da quanto è avvenuto fino ad ora .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Dico sempre che pe r
raggiungere un grande obiettivo ci vogliono
mezzi adeguati . .

GOMBI . Fino a ieri abbiamo criticato in-
sieme, onorevole Principe, la lentezza, l'in-
sufficienza, la settorialità dei provvedimenti i n
agricoltura; e oggi, facendo una rassegna, con-
statiamo addirittura che venti anni sono pas-
sati inutilmente, venti anni nei quali si son o
avuti interventi anche massicci (basta pen-
sare al precedente « piano verde ») e questo
allineamento non abbiamo, anzi la « forbi-
ce », caso mai, si è aperta. Allora, non sono
in contraddizione quando mi meraviglio ch e
ci voglia tanto tempo e quando constato ch e
nei venti anni precedenti non si è raggiunt a
alcuna meta .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . È un problema che riguarda tutti i si-
stemi, non solo il nostro .

GOMBI. Onorevole Ceruti, non può 'di tut-
ta l'erba fare un fascio, perché un conto è
parlare, richiamare dai banchi dell 'opposizio-
ne e un altro conto è sedere sui banchi de l
Governo e avere la responsabilità non salo di
progettare ma 'anche di eseguire gli interventi
in agricoltura . Ho letto quanto ella sbrigrati-
vamente e sportivamente scrive affermando
che tutti hanno commesso degli errori . Con-
sento pure in questa affermazione, ma dal
punto di vista degli interventi in agricoltura ,
come, del resto, negli altri settori dell'econo-
mia nazionale, mi consentirà di idire che l e
responsabilità del Governo sono diverse da
quelle dell'opposizione . Noi, caso mai, abbia-
mo la possibilità di poter criticare, suggeren-
dovi un indirizzo diverso . (Interruzione del
Relatore per la maggioranza, Ceruti Carlo) .

Voi e la vostra maggioranza avete fatto
quello ,che avevate deciso 'e quindi nient e
confusione da questo punto di vista . La mia
critica e la mia meraviglia, ripeto, sono do-
vute al fatto che l'obiettivo è veramente limi-
tato. Perfino l'onorevole Bonomi, che non è d a
considerare il principale responsabile, che pa-
recchie volte ingigantiamo, anche se è al ver-
tice di una organizzazione che ha esercitat o
tutta l'influenza nefasta che sappiamo in agri -
coltura, si scandalizza di questo obiettivo li-
mitato e continua a balbettare che vuole l a
parificazione del reddito in agricoltura e nel -
l'industria, considerando modesto l'incremen-
to dell'agricoltura dal 47 al 52 per cento ne i
prossimi cinque anni .

Però dobbiamo chiederci : quali saranno
state le ragioni di tanta timidezza ? Di solito
si è pieni di buoni propositi quando non s i
hanno grandi realizzazioni concrete da dare .
E in materia 'di demagogia il Governo ne s a
fare per lo meno quanto certi oppositori . Io
ritengo che la ragione debba individuarsi in
questo, al di là delle parole e delle finalità :
per non trovarsi allo scoperto all'indomani ,
è meglio essere modesti sugli effetti e sui ri-

sultati, anche perché si deve essere sufficien-
temente ammaestrati – io penso – da quell o
che è avvenuto con l'applicazione del « pia-
no verde » n . 1 .

Penso però che con lo stesso impiego d i
capitali (900 miliardi), di per sé insufficient i
(su questo siamo tutti d'accordo), sarebbe pos-
sibile ottenere risultati diversi . Sarebbe pos-
sibile solo che si volessero alcune cose ch e
ritengo importanti e sulle quali anche col -
leghi non di mia parte potrebbero convenire .
Accenno in primo luogo alla riduzione del
peso della rendita fondiaria e parassitaria .
Questa è una fuga di capitali e 'di redditi pro -
dotti in agricoltura che non trovano reinve-
stimenti neanche quando sono sollecitati dal
buon esempio (ammesso che ci sia, ma i n
qualche caso c 'è) dell'intervento pubblico, ch e
non vanno al lavoro salariato né all'impresa
coltivatrice, che vanno, invece, ad aumentar e
i capitali in banca di- qualche signorotto o gl i
investimenti in altri settori .

Questa sarebbe già una delle direttrici ch e
consentirebbe, anche con interventi limitati
e insufficienti, di ottenere un reddito pro
capite medio capace di produrre un salto
quantitativo che andasse oltre a quel 52 per
cento di cui si parla . Ma soprattutto si po-
trebbe 'avere risultati 'diversi use, per ottenere
gli obiettivi dichiarati si mettessero in azione
forze diverse da quelle 'delle grandi aziende
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capitalistiche 'che 'hanno cervello, capacità ,
temperamento, volontà invprenditiva, innova-
trice e moderna, come vengono magnificati i
loro 'dirigenti che sono, alle ,volte, dei solenn i

salami » 'che tali rimangono anche se sono
ricchi di capitali ; vale aa 'dire ii grossi proprie-
tari 'e i grossi imprenditori che in 'questo set-
tore possono operare .

Se si liberassero veramente (badate che
questo frasario politico è recepito in gran
parte da quello che si legge nelle gazzette de l
sindacato CISL, delle ACLI, dell'UIL stess a
e .dei sindacati in generale), se si liberassero
quelle forze imprenditoriali suscettibili di da r
corpo alle nostre 'e alle vostre speranze d i
aumento della produzione e di riduzione de i
costi 'in particolare, noi potremmo attinger e
certi obiettivi ch'e sono dichiarati 'nella pre-
sentazione delle finalità del «spiano P'ierac-

cini » 'e del « piano verde » in modo parti -
colare .

Ma quali sono queste forze? Ecco l ' an-
golazione padana del mio intervento, e no n
perché lì risiedono esclusivamente, ma per-
ché i settori da sviluppare individuati e che ,
anzi, subiscono una concentrazione, una ri-
duzione nella dispersione (si dice) delle pre-
visioni del piano precedente, interessano i n
modo prevalente questa zona. E d'altra parte
le forze da liberare per rendere le impres e
che abbiano questa capacità realizzatrice ri-
siedono in particolare in questa zona . 'L'og-
getto è lo sviluppo della zootecnia in parti-
colare, con tutto quello che si porta dietro ,
e gli agenti sono queste aziende di proprie-
tà coltivatrici dirette che pullulano e ch e
hanno una certa consistenza e una certa su-
scettibilità di trasformazione, che hanno una
certa esperienza e che quindi sono sotto tutti
i profili capaci di realizzare le indicazioni ,
a varie condizioni che verrò esplicando u n
po' più avanti .

Tutto ciò però implica una correzione e
una inversione di tendenza, una scelta ef-
fettive . Ho visto 'con quanta tenacia s'e ne
aveva un'eco ieri quando l'onorevole Truz-
zi interrompeva (col suo fare simpatico an-
che, se si vuole) il compagno Miceli il qual e
stava sostenendo una cosa diversa, afferman-
do : voi avete sempre negato che questi con-
tributi siano andati anche alle aziende col -
'tivatrici dirette . 'È vero 'che noi siamo stati
scettici, è vero che noi documentiamo ancora
oggi che in tutti i casi questi interventi son o
andati a rafforzare le posizioni della pro-
prietà fondiaria e dei grossi capitalisti .

La scelta che noi vi invitiamo a fare, quas i
esclusiva, non è solo il rispetto di quella prio-
rità verso la proprietà coltivatrice che era
scritta nel programma del primo piano ver-
de, e che è prescritta in modo imperativ o
dalla Costituzione repubblicana, non dimen-
tichiamolo, onorevole Principe . Quindi, non
soltanto il mantenimento di questa prefe-
renza . Gli onorevoli Bignardi, Leopardi Dit-
taiuti, Riccardo Ferrari e tutti gli altri s i
scandalizzano di tutto 'questo e ce l'hanno con
due cose nelle loro relazioni . Però si affidan o
al buon Dio, perché alla fine dicono che vo-
teranno pro. Il che vuoi dire che nella so -
stanza essi condividono questa politica . Ma
dicono : niente rifinanziamento degli enti d i
sviluppo, niente discriminazioni ! L'impresa ,
capitalistica, quella capace, quella moderna ,
che è uno dei due corni affacciati anche dal-
l'onorevole Ceruti, cioè l'impresa capitali-
stica, quella sì ! Quella ha i capitali, ha la
esperienza, la volontà, l'intelligenza, la ca-
pacità di'rezion'ale, il 'coraggio, la spregiudi-
catezza e quindi va aiutata, e gli altri son o
dei miserabili, dei marginalizzati, della gente
che tosto o tardi sarà seppellita .

La scelta che vi invitiamo a fare, colleghi
della maggioranza, è proprio quella a fa-
vore della proprietà coltivatrice, soprattutto
perché essa ha già dimostrato con i 'fatti ,
specie nella valle padana, 'di meritare que-
sta fiducia, per quanto ha saputo fare, an-
che al di fuori degli interventi sollecitator i
del Governo .

Sotto questa luce non ha grande rilievo
la polemica sul settore che ha tratto dagl i
interventi del passato maggiori o minori be-
nefici . Noi manteniamo le critiche già fatt e
al primo « piano verde » e invitiamo la mag-
gioranza a eliminare tali squilibri aumen-
tando la quota da riservare alle aziende di-
retto-coltivatrici . E ciò non in nome di una
giustizia distributiva (quasi che noi fossim o
dei direttori degli EFGA 'chiamati 'ad 'aiutare
i più miserabili, nel caso in questione a
sollevare zone retrograde dell 'economia na-
zionale) ma in nome dello stesso interesse
nazionale .

Non riteniamo che la via migliore per
incrementare la produzione zootecnica si a
quella di dare contributi alla grande pro-
prietà capitalistica, la quale incassa il de-
naro dello Stato e poi non attua quelle con -
versioni in foraggere e prati permanenti ch e
sarebbero necessarie (anche perché le indi-
cazioni del piano sono prescrittive e non tas-
sative) . Risultati assai migliori si otterreb-
bero favorendo invece l'azienda coltivatrice
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diretta, anche perché quella non ha altr a
scelta : se riceve contributi per rimodernare
la stalla o per creare foraggere, destina ef-
fettivamente i fondi a tali, impieghi, perch é
ciò è anche nel suo interesse . Se si fosse se-
guita in passato questa strada i risultati sa-
rebbero oggi diversi e non echeggerebber o
gli alti lai che da tante parti si levano sull a
situazione della bilancia dei pagamenti e su-
gli oneri che derivano all'economia nazionale
dalla importazione delle carni .

Per superare questo stato di cose la strada
migliore non è certo quella dell ' importazion e
indiscriminata delle carni . Si veda d'altra
parte come reagiscono a questi provvediment i
i macellai di Milano, i quali in una loro re-
cente assemblea hanno deciso di aumentare
ulteriormente il prezzo delle carni, propri o
per far pressioni sul Governo . Non si tratta
infatti di bloccare le -importazioni bensì d i
produrre di più e ,a costi più bassi . Il che è
possibile ottenere fornendo mezzi sufficient i
alle aziende coltivatrici le quali hanno mo-
strato di avere capacità in .questo campo e
di essere in grado di attenersi alle indica-
zioni fornite dal piano .

Quale sarà il contributo che sono chia-
mate a dare all'attuazione degli obiettivi de l
piano le aziende delle quali mi sto partico-
larmente occupando, e cioè quelle delle zon e
cosiddette sviluppate della 'valle ,padana ? Sa -
rei tentato di dare una risposta a tale que-
sito : mettendo in relazione il tipo di azien-
da padana e il tipo e il settore produttivo
che 'si vuole incrementare per contribuire
al successo del secondo « piano verde », i n
questa zona .

Sotto questo angolo visuale, si ritiene ch e
non vi sia molto 'da fare per potenziare la
produzione zootecnica in tale zona, dato che
essa rappresenta 'già il 47 per 'cento della
produzione nazionale . Che questo orienta-
mento emerga dall 'esame del piano non ,è sol -
tanto una mia valutazione personale ma è un a
logica conseguenza che si trae dall'esam e
del piano . In verità stiamo assistendo a u n
tentativo di attrezzare nuove terre soprattutto
attraverso l'irrigazione, per metterle in con -
dizione di avere una produzione foraggera
e conseguentemente di potenziare la zootec-
nia ; 'ma si tratta di 'programmi a lunga
scadenza e dal risultato assolutamente alea-
torio . E invece indubitabile Che nelle zone
nord-occidentali e nord-orientali del paese e
in alcune zone dell'Italia centrale che tradi-
zionalmente producono in questo settore s i
è raggiunto un certo livello, che pure, si dice ,
va ulteriormente elevato . In altre zone, in-

vece, occorrerebbe sviluppare altre produzio-
ni, da quella vitivinicola a quelle ortofrut-
ticole, e così via .

Ora mi domando : permane o no il forte
squilibrio nella bilancia dei pagamenti do-
vuto all'insufficiente produzione di carni ? E
se, come ritengo, la risposta è affermativa ,
dove si pensa 'di attingere l 'ulteriore incre-
mento produttivo che ci permetta di sodi-
sfare i maggiori consumi interni e di cor-
reggere questo fenomeno patologico delle ec-
cesswe importazioni ? Eppure si rileva che l a
valle padana già produce il 47 per cento nel
settore zootecnico (e in percentuale di poc o
inferiore in quello dei prodotti derivati, come
i prodotti caseari), mentre ad altre zone viene
assegnato il compito di operare in altri set -
tori produtitvi .

Una simile direttiva non appare corri-
spondente alla reale situazione dell'agricol-
tura del nostro paese . Noi non siamo né gli
Stati Uniti né l'Unione Sovietica .

Una voce al centro . Per fortuna

'GOMBI. Per sua fortuna, sì ; non per
parecchie altre persone di cui sto parlando .

Comunque, noi non ci possiamo permet-
tere il lusso di avere zone ed isole che ab-
biano un grandissimo sviluppo nel settor e
agricolo, avendo poi zone altrettanto o più
grandi ancora che rimangono presso a poco
allo stato brado . Noi abbiamo una superfici e
agrario-forestale di circa 26 milioni di ettari ,
molti in montagna, circa 8 milioni in pia-
nura. Data la densità demografica del nostro
paese, date le condizioni interne dell'Italia
rispetto agli altri paesi, abbiamo bisogno di
sfruttare fino all'ultimo fazzoletto di ter-
ra » che abbiamo . Allora, se per zone lar-
gamente individuate (centro-settentrione, cen-
tro e meridione), suddividendo i tre obiettivi
produttivistici fondamentali – dalla produ-
zione zootecnica lattiero casearia, alla or-
tofrutticolo, alla vitivinicola – non raggiun-
giamo gli obiettivi, come potremmo raggiun-
gerli ? Liberando quelle famose energie im-
prenditive che ancora sono sopite perché no n
aiutate dallo Stato che in 20 anni non ha
imparato la lezione .

È necessario però sodisfare alcune condi-
zioni . Noi proponiamo, in primo luogo, ch e
i destinatari dei contributi in conto capital e
o ad ammortizzo dei mutui, sia quasi esclu-
sivamente la maggioranza delle aziende d i
coltivatori diretti (3.486 .036) che operano nel
nostro paese . Vi potrà essere una frangia an-
che notevole di particellari, di piccole im-
prese ad economia mista (questo càpita anche
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nel settentrione) che lavora in parte l'orticello ,
d 'accordo ; ma si tratta di 3 milioni e 500
mila aziende di coltivatori diretti ! Vi è larg a
possibilità di impiego dei 900 miliardi, m a
nella direzione da noi indicata, in quell'am-
bito, visto che tutti gli incentivi alla grossa
impresa, alla proprietà e ai loro amici non
hanno dato i risultati sperati e certamente
non li daranno in seguito anche in questa si-
tuazione e nemmeno con la prospettiva de l

piano verde » n . 2 .

Le aziende di coltivatori diretti coltivano
13 milioni di ettari, il 49 per cento della su-
perficie . Non possiamo trascurarli . Possiamo
dimenticare che coloro che operano nella val-
le padana hanno un'attrezzatura di impresa,
capacità, esperienza e volontà tali da realiz-
zare gli obiettivi previsti, di concorrere, vor-
rei dire di determinare, i risultati che voi v i
proponete ?

Ma vi è una seconda condizione che noi
proponiamo per risolvere seriamente il pro-
blema. L'abbiamo ripetuta in molte circo -
stanze : all'onorevole Cattani nel 1961 discu-
tendosi il primo « piano verde », agli onore -
voli Loreti e Renato Colombo, discutendos i
la riforma dei patti agrari . Lo abbiamo detto
anche all 'onorevole Principe .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Noi facciamo testo ?

GOMBI. Ella può fare testo.

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l 'agricoltura e le foreste . Se dovessimo sfo-
gliare tutti gli Atti della 'Camera, travieremmo
tante notizie .

GOMBI. Ella ha fatto iun'allusione ai pia-
ni che non si sono realizzati neppure nei
paesi socialisti . Evidentemente sono cose ch e
possono dispiacerci, ma .noi stiamo discuten-
do di un'esperienza viva del nostro paese .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Quando ci riferiamo
alle cose cui ella ha accennato, lo facciamo a
proposito . Quando si indicano ricette, esse de-
vono trovare il loro aggancio a qualche cosa
di vivo e idi reale, altrimenti di ricette da quei
bandii se ne potrebbero indicare a migliaia .

GOMBI. quello che sosteniamo anch e
noi. Del resto, in 'Commissione, noi non ab-
biamo fatto solo interventi generali, mia ab-
biamo portato cifre, indicato indirizzi, propo-
sto emendamenti che modificavano la strut-
tura e l'articolazione del provvedimento .

C'è una seconda condizione : bisogna ri-
solvere il problema degli affitti . Se voglia-
mo raggiungere le finalità che ci proponiamo ,
questo è un tasto di cui nessuno può sottacer e
l'importanza . Si tratta di un contratto ch e
interessa 4-5 milioni di ettari coltivati, la stra-
grande maggioranza del suolo della vall e
padana; un contratto in virtù del quale né i l
proprietario, né l'affittuario muovono un dit o
nella direzione da noi sollecitata. Posso citar e
un esempio edificante . Un fittavolo, certo Er-
cole Avone, abitante a Goito, che ha poch i
ettari di terreno, ha chiesto al proprietario d i
allargare una finestra per consentire l'entrat a
in un locale della catena montante che tra -
sporta il fieno. Sono passati quattro mesi e
ancora attende una risposta. Non lo potrà
fare, a meno che non si prenda l ' arbitrio (i o
lo avrei già fatto) di rompere la finestra
e di far passare il meccanismo . Sarà un esem-
pio paradossale, ma è la testimonianza id i
quanto avviene in tutto il settore degli im-
pianti fissi . La proprietà non ha interesse a
muoversi ; lo stesso dicasi per l'affittuario, al-
trimenti si vedrà aumentare il canone di af-
fitto ; senza la permanenza sul fondo rischie-
rebbe addirittura di produrre per il re d i
Prussia !

Tutto questo taglia obiettivamente fuor i
dal concorso allo sviluppo agricolo centinai a
di migliaia di affittuari che operano in genere
nella parte più fertile della valle padana s u
milioni di ettari di terra . Da questo punto
di vista se, prima ancora di dare la terra a
chi effettivamente la lavora, si interveniss e
su queste strutture contrattuali per raggiun-
gere quegli obiettivi che tante volte la « Cisl
dice di voler raggiungere, si avrebbero de i
risultati 'positivi . iMa qual iè stata la vostra po-
sizione ? Ve lo dirò fra un momento .

C'è una terza condizione : aiutare seria -
mente la cooperazione. iCi fa ridere quella po-
lemica stantia secondo cui noi saremmo i pa-
trocinatori della proprietà particellare . No.
Lo comprendiamo bene, al pari di voi ; con
la differenza che noi suggeriamo i mezzi i n
concreto . Se noi le unifichiamo, queste pic-
cole imprese (gradualmente, se si vuole : in -
tanto, per esempio, per i servizi di stalla ,
per le coltivazioni zootecniche, dato che l a
finalità prevalente in 'queste zone è la zootec-
nia e i prodotti che da essa derivano), noi pos-
siamo ottenere l'optimum, che in taluni casi ,
dal punto di vista della superficie, della gran-
dezza e delle sue strutture produttive, neanch e
l'impresa media o l'impresa capitalistica rie-
scono a raggiungere . Quindi, non si può dire
che noi siamo particellari e quotisti e che pre-
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tendiamo di difendere i piccoli proprietari . E
nemmeno sosteniamo che questo tipo di azien-
da associata può sorgere esclusivamente fra
i particellari periferici più piccoli : no ; pos-
sono esservi imprese di tipo diverso nell'in-
terno di certi strumenti associativi, che po i
possono raggiungere la finalità dell'optimum
funzionale e dimensionale, della redditività
e della produzione, quale noi auspichiamo .
Che cosa contrapponete a tutto ciò ? Ve lo
dirò fra un momento .

Queste sarebbero le condizioni per riuscire .
Ma voi fate il contrario . Voi giudicate che l e
aziende che noi vi proponiamo di aiutar e
esclusivamente siano, nella loro maggioranza ,
destinate a scomparire . Avete perfino cancel-
lato quella preferenza di cui vi parlavo pri-
ma, in spregiò al dettato costituzionale; ma
soprattutto non comprendete il ruolo di que-
sta azienda agricola diretto-coltivatrice esi-
stente nella valle padana, la quale ha quest e
caratteristiche, questa capacità, questa su-
scettività di realizzare le cose che nelle fina-
lità del piano sono dichiarate a tutte lettere .

Per -quanto riguarda il secondo dei casi ,
quello della evoluzione idel contratto di affitto
o del suo seppellimento, è sufficiente porre
mente ai precedenti della mezzadria . Come
eravamo nel vero quando sostenevamo le tes i
delle delegazioni che venivano a chiedere
emendamenti o miglioramenti in un settore o
nell'altro ! iChiedetelo a tutti quei colleghi che
debbono risolvere questi problemi in concreto
nelle contrattazioni sindacali ! Quante verten-
ze sono ancora in piedi ! Comunque una in-
tenzione, una volontà distorta, abortita, c' è
stata; ma per quanto riguarda l 'affitto nean-
che questa c'è stata . Onorevole sottosegretario ,
per quanto riguarda l'affitto, l'onorevole mi-
nistro, che lei qui rappresenta, appena fu in-
sediato, si preoccupò subito di dire quello ch e
dicono i liberali : è regolato dal regime idi
proroga, non c'è niente altro da fare ; tutto
va bene .

E badate che c'è qualche cosa da fare
non soltanto per migliorare il contratto sott o
la voce « canoni » (perché il canone potrebb e
anche essere il frutto di una lotta sindacale ,
che può diventar drammatica ma tosto o tard i
la spunteranno i fittavoli nei confronti dei
loro padroni), ma dal punto di vista delle mi-
gliorie e della disponibilità dei prodotti, fat-
tori decisivi, per intervenire nello sviluppo
dell'economia agricola, e del recepimento de i
contributi in modo libero, in modo che s i
possa attingere a mutui e contributi anche in
assenza del padrone o in contrasto con esso .

Ora, è mai possibile che un ministro re -

sponsabile della Repubblica dica che questo
contratto può rimanere qual esso è attual-
mente ? Badate che perfino il regime di pro-
roga è una burletta . L'ho già detto un'altra
volta . Basta che un proprietario faccia sapere
all'ispettorato agrario, magari per telefono ,
che ha intenzione di fare qualche piano d i
trasformazione, per ottenere l'interruzion e
della proroga. una esagerazione polemica ,
ma voi tutti sapete quello che avviene e quin-
di comprendete lo spirito del mio rilievo .

Invece !di aiutare il iconsorziamiento dell e
aziende, non soltanto delle piccole, voi le
mortificate, volendo soltanto esaltare le . fun-
zioni della Federconsorzi . E ciò anche quan-
do non si procede all'atto di seppellimento
che era stato invocato, se non vado errato ,
da un ordine del giorno proprio dell'onore-
vole iCattani quando discutemmo del famoso
problema della Federconsorzi . A parte le po-
lemiche sui conti, noi eravamo d'accordo di
riorganizzare la Federconsorzi, assegnandol e
solo un certo settore di attività . Invece tutto
quanto avviene nel campo delle importazio-
ni massicce e indiscriminate iè opera di que-
sto organismo, di cui si tace nella relazione ,
di cui non si vuol sentire parlare, per pau-
ra che noi riapriamo la lamentosa polemica
sulla presentazione dei conti, con accuse e
controaccuse (perché voi dite che i conti c i
sono, ma non li presentate) .

Tutte queste condizioni mancano. Per
raggiungere gli obiettivi che vi ponete oc -
corre infine cambiare la destinazione ide i
contributi, non solo, occorre anche una ri-
forma del credito . Si deve realizzare l'obiet-
tivo di arrivare con facilità ai più piccoli, e
non soltanto ai grossi, secondo la classica
preferenza delle banche, che sono lo stru-
mento di realizzazione della politica credi -
tizia dello Stato .

Il credito deve trasformarsi, sotto questo
profilo. Deve finire lo scandalo della richie-
sta di una doppia garanzia per la concessio-
ne degli aiuti : da parte dello Stato e anche
da parte dell'imprenditore agricolo . noto
che nel campo industriale e in quello com-
merciale non si richiede la doppia garanzia .
In questo caso si pretende la garanzia sup-
ipletiva che, guarda caso, è quasi esclusiva -
mente stabilita dal patrimonio terriero . Se
si paragonano i particellari della collina o
della montagna o anche della valle padana
con i grandi proprietari, iè ovvia la prefe-
renza dei signori delle banche, e si capisce
tutto quello che succede .

Si può correggere tutto questo anche i n
sede applicativa dei contributi, a parte la
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riforma creditizia che si deve fare perch é
le cose non procedano più così . Questa nè
una richiesta precisa, onorevole sottosegre-
tario Principe : si deve intervenire perché co-
loro che hanno titolo ad accedere ai contri-
buti in conto capitale o ai mutui siano so-
disfatti senza la richiesta di ulteriore ga-
ranzia .

I risultati nel campo degli interventi
zootecnici del « piano verde » per l'ann o
1964, per quanto riguarda mutui e contri-
buti in conto capitale, sono stati i seguenti :
per il 26 per cento essi hanno riguardato l e
aziende coltivatrici dirette, in particolar e
quelle piccole ; per il 55 per cento – onore-
vole Truzzi – hanno riguardato le aziende
medie e grosse . Questo dimostra che nel -
l'applicazione della legge si servono le esi-
genze non sempre pulite dell'impresa capi-
talistica agraria, a danno dell'azienda col-
tivatrice. Eppure le aziende condotte a
proprietà coltivatrice posseggono la maggio-
ranza del patrimonio zootecnico .

Come si spiega tutto questo ? Ciò mi f a
tornare alla mente quanto dicevo all'inizi o
del mio intervento : se non abbiamo l'inten-
zione e la possibilità obiettiva di sviluppare
in vastissime zone la coltivazione a prato e
a foraggere per incrementare la zootecnia ,
bisogna allora liberare maggiori energie im-
prenditoriali, che del resto già esistono nell e
zone classiche dove è possibile un incremen-
to della zootecnia, invertendo la tendenza
che oggi sempre più chiaramente si mani -
festa; dando cioè più aiuti all'immensa mol-
titudine di coltivatori diretti nelle zone dove
è possibile un adeguato sviluppo zootecnico .

È inoltre necessaria una diversa politic a
in seno al MEC, evitando di continuar e
ad essere tributari e sostenitori della politic a
granaria francese e di quella degli altri paes i
della Comunità . Bisogna utilizzare in pieno
non soltanto i fondi diretti a sostenere i prez-
zi, ma anche quelli della sezione orientamen-
to ide'1 FEOGA, che sono circa 285 miliardi ,
seguendo le stesse indicazioni del profes-
sore Levi Sandri . Dobbiamo infatti rico-
noscere che il nostro paese ha attrezzature
inefficienti, anzi le più carenti fra i paesi del
mercato comune . Lo stesso professore Levi
Sandri, ripetendo l'antico detto : « Aiutat i
che Dio ti aiuta », ha sempre cercato di
spronarci ad agire, a richiedere cioè di be-
neficiare 'di questi fondi . Qualcosa timida-
mente si comincia a fare ; ma credo che do-
vremmo avere il coraggio di chiedere di più .

Onorevole sottosegretario, secondo le pre-
visioni del professore Levi Sandri, per quan-
to concerne la sezione garanzia del FE O
GA saremo, nella migliore delle ipotesi, i n
una posizione debitoria di circa 'cento mi-
lioni 'di dollari . Viceversa potremmo attin-
gere, non dico a mani basse, ma notevol-
mente, in modo da equilibrare il grosso de-
ficit che abbiamo nei confronti degli altr i
settori della apolitica di sostegno, per i quali ,
ripeto, siamo solo tributari e scarsamente be-
neficiari, con i fondi della sezione orienta -
mento del 'FEOGA che sono destinati al mi-
glioramento fondiario, alle attrezzature e agli
impianti .

Mi sia consentito a questo punto un breve
inciso . Stanno già per arrivare gli 80 mi-
liardi destinati alla olivicoltura . A prescin-
dere dalla nostra posizione di sempre, so-
stenuta tante volte con competenza e passio -
ne dal collega onorevole Marras, noi riba-
diamo l'esigenza che il Parlamento discuta
le decisioni di Bruxelles, che non posson o
essere applicate all'Italia automaticamente ,
per essere state accettate dall'esecutivo . Noi
vogliamo discuterle per dire la nostra pa-
rola e per contribuire alla soluzione mi-
gliore .

A chi andranno questi 80 miliardi ? Ch i
stabilirà i criteri fondamentali per la loro
ripartizione ? Il Ministero dell'agricoltura e
delle foreste ? Ma il Parlamento non ha nul-
la da dire in proposito ?

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Di questi fondi be-
neficieranno i produttori di olio .

GOMBI . Ella sa che c'è produttore e pro-
duttore. Anche i 900 miliardi di cui abbiamo
parlato prima andranno agli agricoltori, ma
le ho dimostrato che per la maggior parte essi
andranno nella direzione isbagliata . Per que-
sto noi chiediamo, quanto meno, di essere
informati sulle decisioni prese a Bruxelles
e di discuterle .

Sotto questo profilo, in quale situazion e
verremo a trovarci quando nel luglio de l
1967, ed in modo definitivo nel 1968, saran -
no fissati i prezzi indicativi comuni per i
sei paesi del iMEC ?

Per quanto concerne il grano tenero, pe r
esempio, secondo una previsione fatta da u n
tecnico rispettabilissimo (che all'occorrenz a
posso anche citare) sulla base dei limiti della
produzione lorda vendibile degli ultimi cin-
que anni ed in rapporto anche alla riduzio-
ne della seminagione per lo sviluppo di altre
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colture, nel 1967, per effetto soprattutto de l
prezzo unificato, si avrà una perdita di va-
lore di circa 16 miliardi rispetto al 1966 .

Secondo una previsione equilibrata – pu ò
darsi che sia per difetto o per eccesso, ma è
secondo le prospettive del piano : la unifica-
zione dei prezzi, la riduzione della semina-
gione – ritengo che nel 'settore dei prodott i
lattiero-caseari avremo una rettifica nel sen-
so dell 'abbattimento (noi siamo i produttori
a più alti costi di produzione in questo cam-
po, in cui già ci si lamenta della situazione
odierna) .

Quel FEOGA e quella sezione 'di orien-
tamento, quei 285 miliardi che dovrebbero
controbilanciare i tributi che paghiamo per
l ' intervento in altri settori dei prezzi, a so-
stegno delle colture granarie altrui, comin-
ciano a diventar buoni rispetto a queste pro-
spettive ed alla necessità di svecchiare, d i
attingere i capitali per fare queste associa-
zioni fra i coltivatori diretti ed anche fr a
aziende 'di altro tipo di cui ho già parlato .

Per risolvere tutti questi problemi, per
dare una risposta positiva a tutti questi im-
perativi, il ruolo delle aziende padane è de-
cisivo. stupido negarlo, 'e questo 'purtrop-
po è ciò che avviene, anche se non a pa-
role – ciò che nessuno osa fare – ma ne i
fatti .

Naturalmente si possono fare tutte que-
ste cose intervenendo in taluni settori parti-
colari, nel campo 'della irrigazione per esem-
pio, nel campo delle utenze idrauliche (dove
esiste il più grave disordine per i lasciti d i
nobilità scadute od estinte), nel campo dell a
bonifica ed in quello della utilizzazione com-
pleta e razionale delle acque e del reperi-
mento delle medesime . Le fonti tradizional i
con ogni probabilità sono ormai insufficient i
rispetto ai milioni di ettari ancora da irri-
gare, ma la costruzione di bacini di invas o
delle pur abbondanti precipitazioni può be n
permetterci 'di sfar fronte a tali necessità . Sotto
questo profilo bisogna fare molto di più 'd i
quel che si è fatto finora .

Prima di tutto, la politica delle acque no n
può essere lasciata nelle mani dei consorz i
di bonifica. Nòn possono mantenersi tutte l' e
anarchiche utenze private (lo riconosce anch e
il piano Pieraccini), tramandate da tempi im-
memorabili, che intralciano soltanto i vari pia-
ni di utilizzazione delle acque pubbliche . De-
vono essere sviluppati programmi generali e
zonali, partendo da quelli particolari, che
diano sodisfazione alla sete di tante terre
coltivate e coltivabili .

Il consorzio Dugali di Cremona, per esem-
pio, che ha già formato oggetto di una inter-
rogazione del collega Zanibelli, ha installato
con il concorso dello Stato grosse idrovore
per il sollevamento di 8 metri cubi al se-
condo di acqua dal Po per l'irrigazione d i
circa 18 mila ettari . ,C'è una grande gaz-
zarra all'interno 'di questo consorzio (forse i l
collega Zanibelli ne sa più di me) . Ora l'ope-
ra è realizzata oda anni, una famiglia di guar-
diani è insediata accanto all'impianto, m a
questo non ha stillato dal Po un decilitro di
acqua. I 18 mila ettari sono ancora asciutti ;
e quella parte che è stata irrigata – guarda
un po' – lo è stata da parte di un consorzio
di irrigazione «+concorrente », a prezzi eso-
sissimi per quei poveracci 'che in attesa d i
questo sollevatore di foce Morbasco si son o
dovuti acconciare alle pretese 'di questi altri !

!E soltanto ignoranza tecnica? Credo v i
sia anche questo; credo cioè che l'opera sia
stata progettata prima che venisse proget-
tato e realizzato lo sbarramento dell'isol a
Serafini a monte di questa località . Realizza-
to più tempestivamente lo sbarramento 'd i
isola Serafini per scopi idrodinamici, idro-
elettrici, a valle si è avuto un abbassamento
del livello del fiume a seguito della ritenzion e
delle acque 'a monte, per cui a questa foc e
del Morbasco non arriva più acqua in quan-
tità tale da consentire il pompaggio . E le
centinaia di milioni che abbiamo investito
in quell'opera ? Io presentai un'interpellan-
za al Ministero dei lavori pubblici parland o
di fenomeni di obsolescenza, di invecchia-
mento di opere che appena costruite risulta-
vano già antiquate . 'Ma quest'opera non 'è an-
tiquata, è sbagliata ! I soldi però sono arri-
vati, e a che cosa sono serviti? Ad un immo-
bilizzo di capitali ! Si lesina ad un comun e
un contributo di 3 milioni per le fognature e
lì si sono sperperati miliardi : l'opera doveva
servire per la terra e invece non serve ad al-
cuno !

Nel campo, quindi, della irrigazione, dell a
utilizzazione dell'acque – non intendo farl a
più lunga – vi è molto da rivedere per met-
tere ordine . Una cosa, comunque, deve es-
sere chiara : la pubblicità delle acque, ch e
sono del demanio . Almeno quelle le ha dat e
il buon Dio, direste voi : siano utilizzate per
tutti, e non a vantaggio idi questi vampiri !

Ciò che avviene all'interno 'di un consor-
zio è obbrobrioso : vengono fatte le canaline e
fondamentali, si ha quindi la possibilità d i
utilizzare le acque pubbliche grazie ad opere
fatte col pubblico denaro, ma si fa divieto
di utilizzane al parente prossimo che sta in
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subordine lì a fianco, se non a condizione ch e
esso paghi il sollevamento e tutto il resto ;
il che determina perfino, in province com e
quelle di Mantova e di Cremona (dove il 9 0
per cento della terra è irrigato), disparità gra-
vissime .

Per esempio, nel consorzio dell'agro cre-
monese-mantovano – mi rivolgo a lei, ono-
revole Truzzi, che è stato con me a Gonzag a
dove abbiamo discusso di tale questione –
circa 33 mila 'ettari di terra sono da irrigare
o già in parte irrigati . 'Ma con quali diffe-
renze ? Nel caso che intervenga la irriga-
zione di soccorso, come viene chiamata, ch e
è irrigazione a scorrimento o a pioggia – a
seconda che l'utilizzo delle acque che ven-
gono concesse dal canale principale sia più
agevole spargendo l'acqua a livello dell'er-
ba oppure facendola piovere 'da altri impian-
ti – si ha una spesa che passa dalle 8 mila
lire per ettaro alle 48 mila lire per ettaro ,
per il costo della manodopera, degli impian-
ti, dei tubi, ecc . (mi sono documentato pres-
so il consorzio) . Se questa è la disparità ch e
si verifica all'interno di un settore irrigato ,
figuriamoci la disparità che si determina fr a
aziende irrigate e altre che non lo siano af-
fatto, quando poi per irrigarle si costruisca-
no opere come il sollevatore di foce Morbasco ,
che è costato centinaia di milioni e non è ser-
vito ad alcuno !

Bisogna mettere ordine, in secondo luogo ,
per quanto riguarda il risanamento del pa-
trimonio zootecnico, dal punto di vista tec-
nico e in vista degli obiettivi che 'dobbiam o
perseguire, superando finalmente la legisla-
zione fascista del 1929, la quale – badate –
almeno per i tempi in cui fu approvata, ave -
va delle buone intenzioni : creò infatti i cen-
tri di selezione, di monta . Ma li creò a
fianco di associazioni di allevatori, che han -
no realzzato profitti enormi fruendo della
esclusività . Nessun altro centro, infatti, è
sorto per aumentare il numero di questi cen-
tri di fecondazione, di selezione . Ma per -
ché ? La legge dà questa possibilità solo ad
essi ? Sono essi che debbono operare pe r
sempre, vita natural durante ? E tutti gl i
altri che si affacciano, che vogliono produr-
re, vogliono selezionare, migliorare, che in -
tendono raccogliere l'appello del Governo ,
del Parlamento per realizzare gli obiettiv i
del « piano verde », non debbono avere que-
sta possibilità ?

Io credo si debba volere una pluralità d i
centri e si debba dare l'aiuto per poterli im-
piantare; e che la richiesta dei soli requisit i
di capacità e serietà sia più che sufficiente

a vincere la resistenza delle società di alle-
vatori, di questi beneficiari della vecchia le-
gislazione fascista del 1929, che va radical-
mente trasformata . In questo caso credo che
ci voglia proprio un provvedimento legi-
slativo .

Un secondo settore per il quale faccio

una richiesta precisa è il delicato settore delle
strutture civili : la casa, in primo luogo, e ,
naturalmente, anche 'ciò che essa 'comiporta :

l'elettricità, l'acqua, le strade . Bisogna met-
tere ordine in questo campo : e a questo 'fin e
ci vuole qualcosa di ben diverso 'da ciò ch e
timidamente viene affacciato, da ciò che d i
parziale e soprattutto di dispersivo esiste ,

non soltanto nelle proposte del « piano ver-
de », ma un po' in tutta la legislazione ita-
liana .

Noi ci siamo fatti promotori di un ordin e

del giorno a questo proposito, con il quale ,
per non farla lunga, affacciamo due esigen-
ze fondamentali . La prima riguarda il rifi-
nanziamento della legge n . 1676 relativa a i

braccianti e ai salariati . Il legislatore nel

1960 si proponeva di aiutare alcune decine
di migliaia di salariati su 800 o 900 mila (no n
ricordo bene la cifra, ma ciò non ha impor-
tanza) . I costi di costruzione sono raddop-
piati ; e di conseguenza i beneficiari sarann o

esattamente la metà. Il legislatore non pu ò
sfregiare se stesso, 'deve adempiere 'questo
compito ; e l'onorevole Colombo, i suoi amici ,
il governatore della Banca d'Italia devono re -

perire i fondi . Si potrà provvedere con l a

emissione di obbligazioni, con lo stesso « pia -
no verde », e con altri provvedimenti ; ma
è certo che un rifinanziamento della legg e
precedente si impone . Questa esigenza è
stata prospettata dall'onorevole Zanibelli, da

me e dall'onorevole 'furti . I lavoratori di -
pendenti, nella nostra zona in particolare ,
sono numerosissimi ancora ; e sono quelli che
messi in condizioni migliori potranno certa -
mente dare un contributo a questo miglio-
ramento dell'agricoltura che andiamo cer-
cando .

Ma c'è un'altra esigenza (l'appetito vien e

mangiando) : anche il coltivatore diretto co-
mincia a guardare alla casa del salariato co-
struita alla periferia del comune, sganciat a
un po' 'dalla prepotenza e dalla soffocant e
presenza del padrone in cascina 24 ore su
24 : nonostante che tutto questo sia con-
trastato, onorevole Carlo Ceruti . Domenica
scorsa sono stato in una piccola località, in-
sieme con il parroco del paese e alcuni col -
leghi di vostra parte, per assistere alla ceri-
monia della consegna di dodici alloggi . Il
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sindaco mi ha documentato che, essendo un o
degli assegnatari degli alloggi, si è visto inti-
mato il licenziamento perché il padrone esi-
geva, secondo il contratto, la sua permanen-
za in cascina.

Intanto, quest'obbligo non è tassativo,
perché il contratto stabilisce questa perma-
nenza con la parola « preferibilmente » . Ma
se anche fosse così, è possibile che un con-
tratto sindacale possa disattendere la volont à
di una legge dello Stato ? Si adegui questo
contratto alla legge, anche se non viene mo-
dificato dalle parti . Com'è possibile che uno
continui a vivere in una topaia, una volt a
che ha !avuto assegnata una casa civile ? L'as-
segnatario deve poter lasciare la topaia, qua-
lunque +sia il parere del padrone farabutto ,
erede degli orientamenti di Rossoni e di Fa-
rinacci . Questo padrone deve essere scon-
fitto !

La seconda esigenza fondamentale che in -
dichiamo con il nostro ordine del giorno è l a
seguente : unificare tutte le attività dell a
legislazione in essere e in fieri che riguar-
dano le strutture murarie, e le case :in ip'ar-
ticolare, 'in un unico organismo, !del tipo d i
quello che presiede alla costruzione dell e
case per lavoratori, aumentando, natural-
mente, i fondi in modo adeguato . Intanto ,
dando questa impostazione, avremmo un uni-
co ente ; e un ente del genere ha dimostra-
to – badate, proprio perché gestito autono-
mamente, ossia non da burocrati ministe-
riali, ma dai tre sindacati – di sapere rea-
lizzare le case per i lavoratori, pur no n
operando con il vento in poppa e con ric-
chezza di capitali . Al contrario, il ministro
Colombo ha sempre negato stanziamenti ade-
guati . Accettando l'impostazione che sugge-
riamo, otterremmo forse l'obiettivo di esten-
dere quest'opera timida di inizio della civi-
lizzazione delle strutture civili delle nostr e
campagne, largamente sentita anche da par-
te dei coloni, dei mezzadri e dei coltivator i
diretti . Quindi, quella che avanzo è anch e
una proposta !di riordinamento della legi-
slazione in questo campo, accompagnata d a
tutte le altre esigenze che sono state illu-
strate .

Ma come si può affrontare una tematic a
così vasta, che 'tocca non solo gli obiettivi ch e
ho rappresentato (sono due o tre), ma tant i
altri interessi che non sono neanche dell a
valle padana, e tutti gli altri interessi ch e
potrebbero essere invocati? Non affronto ,
per esempio, il problema dell'intervento del-
le forze monopolistiche a rapina del red-
dito prodotto in agricoltura, con l'incidenza

che ha, soprattutto in settori nuovi che s i
vanno sviluppando, come quello della zootec-
nia intesa come suinicaltura, pollicoltura ,
mangimi, concimi, attrezzature meccaniche
e tutto il resto . Altri lo faranno .

Una tematica ancora limitata, quindi ; ma
per affrontare questa, come si 'farà a coor-
dinare, a predisporre dai piani zonali a quel -
li regionali, a quelli più vasti, a dare un
contributo di proposte in concreto, se vo i
bandite, come Governo, l'ente di sviluppo
che, ad hoc, per questo servirebbe ? sin-
tomatico che anche nella relazione Ceruti s i
parli dell 'ente che deve fare queste cose ,
come se l'ente operasse dappertutto . 'Ma
l'ente si è negato ! E ancora una volta chiamo
in causa l'onorevole Loreti, il quale avev a
auspicato, quando abbiamo discusso della
legge per la creazione degli enti di svilup-
po in Umbria e in qualche altra regione, ch e
gradualmente si arrivasse a realizzarli dap-
pertutto .

Si parla, nelle relazioni e nelle disposi-
zioni, come se l'ente di sviluppo operasse
dappertutto . Ma non c'è ! Anzi, si è tro-
vata una certa giustificazione economica, di-
c'en1do che in queste zone « sviluppate » (di-
ciamolo fra virgolette, perché ci sono le cos e
che io vi ho detto di fare, se vogliamo riu-
scire a renderle veramente produttive a d
alto livello ed economicamente valide), i n
queste zone non ce n'è bisogno . Bisogna
andare dove si raccoglie qualcosa di margi-
nale rispetto a questi grandi obiettivi .

E allora, chi riordinerà, chi promuoverà ,
chi farà questi piani, se non l'ente di svi-
luppo ? Gli ispettorati agrari ?

Gli ispettorati agrari (altra richiesta che
faccio a lei personalmente, onorevole Prin-
cipe) dovrebbero essere tenuti più sotto con-
trollo, anche per le disposizioni e le appli-
cazioni ordinarie della loro mansione e dell a
loro attività quotidiana: per esempio nella
scelta delle assegnazioni, nel placet ai pro-
getti, ai programmi e a tutto il resto . Ma, na-
turalmente, non è che abbiano essi la colp a
di tutto . Bisogna però creare l'ente di svi-
luppo, 'che !avrebbe ben 'altre possibilità '(con
buona pace dei signori liberali) . Bisogna de-
terminare l'intervento degli enti locali, che è
una cosa seria, soprattutto in rapporto all a
previsione dei venti anni per la parificazio-
ne dei redditi pro capite fra questo settore
e gli altri, del quinquennio in cui oper a
questa legge, e del fatto che nel programm a
della maggioranza in questa legislatura s i

deve attuare la legislazione regionale .
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E allora, se vi sono tutte queste concor-
danze, e tutte le volte ci avete promesso che
avremmo rinviato tali decisioni alle pro-
grammazioni in sede più generale, credo che
questa sia l ' ultima delle occasioni o quasi .
Se non si farà nel « piano verde », si farà
a latere del medesimo : ma un impegno c i
vorrebbe . Senza <di ,che non ci potrà esser e
quello che noi andiamo rivendicando ; cioè ,
senza che !vi sia !l'ente che !predisponga, ch e
coordini, che intervenga, solleciti, stimoli ,
controlli per la realizzazione .

Queste nostre aspirazioni non sono poi
cosa peregrina . Io ho qui (mi pare che sia
stato citato anche ieri), inviatoci dall'ammi-
nistrazione proviigciale !di Vicenza, non tanto
quello che dice l'amministrazione provincia -
le di Vicenza, ma l'ordine del giorno che
tutti gli assessori provinciali del Veneto '(tut-
ti democristiani, penso) hanno redatto a pro-
posito del « piano verde » . Mi consenta d i
leggerlo, signor Presidente . Ella, fra l'altro ,
è di Verona, e sarà particolarmente interes-
sato a questa lettura .

Dice l'ordine Idei giorno : « Gli assessor i
all 'agricoltura delle amministrazioni provin-
ciali del Veneto, 'preso in esame il disegn o
di 'legge !denominato (( !piano verde » n . 2 ,
dopo aver indicato, in seguito ad approfon-
dito esame, alcune necessarie modificazion i
da apportare al testo proposto, formulan o
voti per l'accoglimento in sede legislativ a
degli emendamenti proposti . In particolare
essi auspicano :

1) che venga inserito nel nuovo testo d i
legge l ' intervento attivo degli enti locali ter-
ritoriali, senza il quale non può trovare or-
ganicità lo sviluppo agricolo, sia nella fas e
di programmazione, sia nella fase di realiz-
zazione ;

2) che si giunga ad un coordinament o
in sede regionale degli interventi in agricol-
tura, onde evitare la proliferazione di altr i
organismi e la sovrapposizione di program-
mi e di singole attività valendosi di compe-
tenze comuni ;

3) che venga definito il ruolo che cia-
scun organismo deve avere nel contesto dell e
direttive generali del Ministero dell'agricol-
tura, e quelle specifiche del comitato regio-
nale per la programmazione, evitando ch e
la politica di sviluppo agrario possa esser e
ritardata dalla frammentarietà delle diretti -
ve burocratiche ;

4) che sia data efficienza all'impresa di -
retta coltivatrice attraverso ogni utile forma

cooperativistica, elemento indispensabile all o
sviluppo economico e al progresso delle clas-
si lavoratrici rurali ;

5) che venga emanata urgentemente un a
!legge ad hoc per !la ristrutturazione dei con-
sorzi di bonifica, come esige una modern a
agricoltura .

6) che il presidente cieli'amministrazion e
•provinciale di Vicenza trasmetta la presente
deliberazione, con la relazione indicata in pre-
messa e con la copia idel disegno di legge dove
sono state inserite le chieste modificazioni ,
alle Presidenze !dei due rami del Parlamento ,
alla Presidenza Id!el Consiglio dei ministri, ai
ministri interessati ee !a tutti +i parlamentar i
veneti, facendosi inoltre interprete del pre-
sente voto nel comitato regionale veneto dell a
programmazione » .

Molte di queste richieste sono state avan-
zate anche nel corso del mio intervento, par-
tendo <da prese di posizione sostanzialment e
simili . Ma l'orientamento degli assessori pro-
vinciali all'agricoltura del Veneto non èè iso-
lato. Occorre anche tenere conto dell'atteg-
giamento assunto dagli enti locali del Pie-
monte. Come risulta da un volume edito
dall'IRES (per la precisione, Fil diciasset-
tesimo della serie), gli enti locali del Pie -
monte ritengono una necessità imprescindi-
bile la creazione d'i un ente regionale per i l
coordinamento degli interventi in campo agri -
colo ; e, in attesa che venga realizzato anch e
in Piemonte l'ente !di sviluppo in <agricol-
tura, – che quindi anche in quella zon a
viene auspicato apertis verbis – hanno deci-
so di costituire intanto un consorzio fra gl i
stessi enti locali . Non so se l'onorevole Sart i
sia un convinto fautore di questo ente; ma
presumo che egli non mancherà di illustra-
re il punto di vista dei rappresentanti della
sua regione .

La nostra posizione non è dunque isola-
ta ; richieste analoghe a quelle da noi for-
mulate vengono avanzate un poco da tutt e
le parti . Anche per questo ci proponiamo d i
continuare la nostra azione in Parlamento ,
attraverso ordini 'del giorno precisi ed impe-
gnativi ed appositi emendamenti, con la spe-
ranza che si possa pervenire all'approvazio-
ne di un testo migliore, sì da mettere a di-
sposizione dell'agricoltura italiana una legge
in grado di contribuire effettivamente al su o
sviluppo <e a realizzare una migliore distribu-
zione del reddito a ,favore delle classi conta -
dine, sodisfacendo insieme ile esigenze dei con-
sumatori e Ile attese del popolo ,italiano, ch e
a noi guarda con fiduciosa speranza . (Applau-
si all'estrema sinistra	 Congratulazioni) .
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Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che il deputat o
Cacciatore ha dichiarato, anche a nome de-
gli altri firmatari, di ritirare la richiesta d i
rimessione all'Assemblea della seguente pro-
posta di legge :

'CACCIATORE ed altri : « Modifica degli ar-
ticoli 2748, 2751, 2755, 2770, 2776, 2778 e 2780
del codice civile » (1267) .

La proposta di legge, resta, pertanto, de-
ferita alla IV Commissione (Giustizia), i n
sede legislativa .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole De Marzi, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno, firmato anche
dagli onorevoli Servadei e Mattarelli :

La Camera,

tenuto conto dell'importanza e dell a
gravità del problema del rifornimento carne o
per la popolazione italiana ;

visto che il problema è quello che mag-
giormente interessa la nostra bilancia dei pa-
gamenti ;

considerate le nostre esigenze e quell e
di tutti i paesi più moderni che hanno spint o
e spingono tutte le produzioni avicunicole e
in genere quelle della " bassa corte " di pi ù
celere e facile riproduzione ed aument o

impegna il Governo
affinché nell'applicazione pratica del provve-
dimento per lo sviluppo dell'agricoltura ne l
prossimo quinquennio dia subito e chiara -
mente istruzioni in modo che tutte le norme
ed i richiami alla zootecnia riguardino l'avi-
cunicoltura e tutti gli altri allevamenti dell a
« bassa corte », compresi quelli ittici {di acqua
dolce, riconfermando i principi interpretativ i
della legge 13 giugno 1964, n. 486, emanata
a chiarimento {del primo provvedimento quin-
quennale per l'agricoltura e dando sempre
più applicazione agli accordi del mercato co-
mune » .

L'onorevole De Marzi ha facoltà {di parlare .

DE MARZI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, in questa pace agreste e pastoral e
dell'aula, che neppure gli « acuti » dell'onore-
vole Gombi hanno disturbato, desidero aprir e
il mio intervento esprimendo innanzitutto l a
mia sodisfazione democratica e la mia gioi a
umana nel parlare sul secondo « piano verde » ,
dopo l'esame che ne è stato compiuto in sed e
di Commissione.

La mia sodisfazione democratica è dovuta
al fatto che la Commissione è riuscita a mo-
dificare il testo approvato dal Senato ; e que-
sta possibilità data alla Commissione d i
migliorare il testo è stata anzitutto una pro -
va {di democraticità. La gioia umana deriv a
dal fatto che i miglioramenti apportati hann o
un aspetto che fondamentalmente riguard a
l'uomo, il che ha una importanza fondamen-
tale, per chi sa come si deve lavorare i n
agricoltura .

Ieri si è accennato ad una manovra d i
emendamenti per andare incontro ad esigen-
ze di carattere finanziario, ventilate in mod o
veramente cervellotico, facendo intravvede-
re un connubio tra la nostra volontà, quell a
del Tesoro e quella, addirittura, del gover-
natore della Banca d'Italia . Quanto si so-
stiene non è {affatto vero; e sa più di « fan-
tascienza », questo sospetto, che di cosa seria .

Anche sui giornali di questa mattina si è
insinuato essere in atto una manovra per ri-
tardare l'approvazione del secondo « piano
verde » di qualche mese. Ma le modifiche ap-
provate dalla Commissione non possono asso-
lutamente compromettere la situazione del
piano per l'agricoltura italiana, anche s{e i l
provvedimento sarà approvato con 15 giorni o
un mese di ritardo . Comunque, sono sempre
del parere che « la gatta che vuole aver fret-
ta fa dei gattini ciechi » ; e nel nostro caso, s e
avessimo avuto fretta, non avremmo fatto u n
bene, bensì un male .

Prima di passare all 'esame del « pian o
verde » numero 2 mi sia permesso esprimere
un pensiero sul « piano verde » numero 1 . S i
vuoi fare infatti un confronto – anche d a
parte degli studiosi e degli economisti – com e
se il primo « piano verde » fosse stato un er-
rore, un fallimento, come se avesse avuto un a
impostazione completamente sbagliata, e i l
« piano verde n . 2 avesse {caratteristiche com-
pJ, tam'ente nuove e prevedessediverse solu-
zioni . Non {è {esatta l'una e nemmeno l'altra
di 'quesbte te{si .

Il « piano verde » numero 1 non è stat o
un errore. Per la verità storica, sotto l'aspetto
economico, Iè necessario dire che {è stato una
fortuna per l'Italia . Non {è vero neppure ch e
esso, come è stato detto, sia stato più u n
sollievo alla miseria che un incentivo allo
sviluppo economico 'del paese . 1Coloro che so-
stengono che sia stato una specie di « ent e
di assistenza » che ha distribuito miliardi a
destra e a sinistra non tengono conto che nel
momento in cui l'Italia ha attraversato un pe-
riodo congiunturale difficile, se il reddito na-
zionale {si è mantenuto {e {ha potuto resistere
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nella situazione generale, èè stato proprio per
merito dell 'agricoltura, oche h,a continuato non
soltanto a mantenere il reddito precedente -
mente conseguito, !ma !addirittura ad aumen-
tarlo. Poiché siamo persone coscienti, non di-
ciamo che il merito sia da una parte sola : è
stato prima di tutto merito della Provvidenza ,
che nel periodo delle difficoltà congiuntural i
ci ha dato condizioni climatiche favorevoli ; i l
merito è stato poi degli uomini : ma bisogna
riconoscere anche l'apporto dato !dal « pian o
verde » numero 1, con i suoi contributi, co n
i suoi prestiti e la sua assistenza .

La conferma della bontà di detto pian o
si ha nella molto valida e documentata rela-
zione del collega Carlo Ceruti, che riporta dat i
che tappano la bocca a tanti gufi di malaugu-
rio e a coloro che non 'vogliono riconoscer e
mai che qualcosa di buono sia stato fatto .
Dai dati riportati da detta relazione risulta
come 1 ' agrcoltura italiana ha progredito . Ecco
alcune cifre . La composizione per valore a
prezzi correnti della produzione lorda vendi -
bile fornisce questi dati : per i cereali siamo
passati dal 24,5 per cento al 16 per cento (ciò
vuol dire che la politica !di riduzione della col-
tivazione dei cereali ha dato !dei risultati), men -
tre per i prodotti orticoli dall'8,3 per cento
si è passati al 14,3 per cento, per le coltur e
arboree dal 22 al 29 per cento, per i prodott i
zootecnici dal 29,6 al 34,1 per cento .

vero che la bilancia commerciale, pe r
la voce « prodotti alimentari », è ancora pas-
siva. Ma la realtà qual 'è ? Il passivo della bi-
lancia commerciale non deriva dal fatto che
l'agricoltura non abbia camminato, quanto
dal 'fatto !che ,benessere italiano si !è esteso e
che gli italiani si nutrono meglio che nel pas-
sato, importando prodotti che una volta nep-
pure si sognavano . In altri termini, è aumen-
tato il tenore di vita . In agricoltura non s i
può moltiplicare facilmente la produzione ,
così come si può fare per le biciclette o per
le lampadine elettriche : la produzione agrico-
la è legata al tempo e incontra quindi diffi-
coltà notevolissime .

Per quanto riguarda i dati della bilanci a
commerciale, vorrei permettermi di suggerire
al rappresentante del Ministero dell 'agricoltu-
ra di guardare bene se veramente tutto ci ò
che si importa nel settore alimentare sia effet -
'ti'vamente necessario, o se dietro 'certe im-
portazioni vi siano anche interessi idi carattere
speculativo o voluttuario .

Detto questo, e dimostrato che l'agricoltu-
ra ha fatto dei progressi, mi sia permesso so-
stenere un'altra tesi : nel fare il confronto fra
il primo e il secondo « piano verde » si intrav -

vede una .certa impostazione che 'può esser e
pericolosa .

Si afferma che in attuazione del primo
« piano verde » si è distribuito il danaro a
troppe aziende : oltre un milione !di aziend e
(come risulta dagli ultimi dati forniti dal 'Mi-
nistero dell'agricoltura) . È stato un fatto ne-
gativo o positivo ? Se fosse stato negativo no n
avremmo avuto l'aumento del reddito i n
agricoltura, né l'aumento della produzione ,
come risulta dagli atti ufficiali . Non parliamo
poi del lato sociale ed umano : 'parliamone d a
un punto di vista produttivo, facciamo un di -
scorso di carattere economico, così come qual-
cuno lo vuole impostare .

C'è la tendenza a portarci a un concett o
che – come concetto teorico – è tecnicamente
giusto, di azienda vitale ed efficiente . Bisogna
aiutare – si afferma – solo le aziende idonee
a fare aumentare la produzione, a metterc i
in condizioni di competitività nel quadro !de l
mercato comune europeo . Attenti però a no n
farci prendere la mano da un criterio ecces-
sivamente e freddamente economicistico, di-
menticando che in materia di agricoltura no n
si np!uò 'considerare in assoluto dati riferit i
ad altri paesi ('Francia, Germania, URS! S
o Stati Uniti), poiché l'agricoltura è sempre
collegata prima di tutto con le situazioni uma-
ne ed ambientali, per cui i dati sono diversi ,
talvolta opposti, fra un paese e un altro . Guar-
diamo alla nostra situazione : e non dimenti-
chiamo mai la situazione umana .

Dico questo per dimostrare che è necessa-
rio proseguire per la strada finora percorsa ,
perfezionandola, .ma non cambiando comple-
tamente rotta . Noi vogliamo arrivare in por-
to, ep!er 'fare questo la nave non cambia
rotta, ma continua nel suo percorso . La strada
intrapresa da anni è quella giusta .

Per dimostrarlo prendo i dati della relazio-
ne sul piano quinquennale di sviluppo, pub-
blicata dal Ministero dell'agricoltura il 1 5
febbraio 1966 . In questa relazione vi sono dat i
statistici che dimostrano che l'eccessiva esal-
tazione da una parte, o l'eccessiva denigra-
zione dall'altra, della piccola o della grand e
azienda, può essere facilmente contestata . I l
Veneto, che registra 1'89 per cento !di aziend e
di piccole dimensioni, per !una superficie pari
al 61 per cento di quella totale, non è assolu-
tamente più indietro di quelle regioni, com e
la Lombardia, dove le piccole aziende coprono
soltanto il 33 !per cento della superfice, o
dell'Emilia-Romagna, dove le piccole aziende
ne coprono il 47 'per cento.

Se fosse giusta l 'esaltazione della gross a
azienda, il Veneto dovrebbe essere molto in-
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dietro nella graduatoria nazionale, sia da l
punto di vista produttivo, sia dal punto d i
vista economico-sociale . Invece, il Veneto è
al primo posto nella, produzione della vite, al
secondo posto nella produzione delle piant e
industriali, al secondo posto nel patrimonio
zootecnico, al quarto posto nella produzione d i
cereali, al quarto posto nella meccanizzazione
agricola, al terzo posto nel consumo di conci -
mi chimici . E tutto questo risulta dalla re-
lazione ufficiale sul piano quinquennale di
sviluppo agricolo .

La regione veneta è al terzo posto in Ita-
lia per ,quanto riguarda il prodotto lordo
vendibile : e anche questo è detto in un testo
ufficiale pubblicato dal 'Ministero dell'agri-
coltura . Il reddito più alto per ettaro, in
Italia, è di 507 mila lire : ed è ottenuto dalla
Liguria, indiscubiibilmente ila regione più fra-
zionata, come aziende agricole, d'Italia . Quin-
di, il problema non va posto in termini d i
piccola azienda che dà o non dà la possibilit à
di produrre, che ha o non ha questa possibi-
lità .

Nella graduatoria, al secondo posto del red-
dito per ettaro troviamo d 'Emilia-Romagna ;
al terzo posto, il Veneto, la cui caratteristic a
maggiore è proprio quella della piccola azien-
da familiare .

Nell 'ultima parte della citata relazione, pe r
dimostrare le validità della tesi dell'aziend a
vitale e produttiva, son riportati studi (fatti .per
provincia e per (azienda ; confronti sono stati
fatti, ad esempio, fra la provincia di Padova
e la provincia di Reggio Emilia, fra la pro-
vincia di Padova e quella di Foggia .

Che cosa emerge da questa ricerca stati-
stica del Ministero dell 'agricoltura ? Ecco :
azienda con proprietà coltivatrice, indice di
reddito 1 .136 ; azienda con proprietà condut-
trice, indice di reddito 1 .114. Per quanto ri-
guarda la provincia di Reggio Emilia, pe r
la proprietà coltivatrice l'indice è 262, per
le aziende con lavoratori compartecipant i
l'indice è 250 . Per la provincia di Padova,
l'indice della proprietà coltivatrice è 245 ,
quello per la proprietà conduttrice èè 187 .

Ora, nell'esortare a concentrare, a non (di-
sperdere, come si è fatto per il (primo « piano
'verde », non dimentichiamo !che coisano azien-
de coltivatrici, aziende anche (di dimensioni
piccole che sanno fare miracoli . Qualcun o
crede (da parte di qualche oratore è stato già
detto, altri lo diranno nel corso della di-
scussione) che per salvare l'agricoltura biso-
gna ridimensionarla tutta : ma questa non
è una questione che si possa risolvere ne l
giro di pochi giorni né di pochi anni e una

svolta troppo celere dell'indirizzo di marci a
può essere veramente pericolosa, a tutti gl i
effetti . Faccio un richiamo che può sembra-
re demagogico, ma che in campagna ha i
suoi effetti : sarebbe veramente grave se d a
una parte noi considerassimo queste modest e
aziende non vitali, e quindi non .meritevol i
più di aiuto, e da un'altra parte, di front e
al potere dello Stato, quando si tratta d i
accordare una pensione o un sussidio o d i
tassarle, le considerassimo invece sempre vi -
tali . In effetti una (famiglia (che possied a
anche un solo ettaro (di terreno 'no .n è con-
siderata « in stato di bisogno » dalle pub-
bliche autorità ; anzi è considerata benestan-
te o con sufficienti !possibilità di vita .

Sono d'accordo anche con un'altra impo-
stazione del secondo piano verde », pur
se sarò oggetto delle critiche di taluni che
fanno i loro calcoli con una freddezza vera -
mente incredibile ((ma sciò non mi (fa paura) .

La mia gioia è stata grande quando l a
Commissione agricoltura ha incluso nuova-
mente nel « piano verde » che stiamo discu-
tendo il problema della casa. Su questo pro-
blema eravamo tornati a una mentalità di
50 anni fa, quando si sosteneva che la casa
non è un bene produttivo e che la famiglia
del coltivatore con gli altri aiuti sarebb e
riuscita a produrre un reddito che le avreb-
be consentito di farsi la casa . Si tratta (di un a
mentalità pericolosa e grave, perché aziend a
familiare e casa rappresentano un tutt 'uno .
Come non è possibile concepire una indu-
stria che venga aiutata solamente per l'ac-
quisto di macchinari e non anche per tutto
il suo complesso, compresi i capannoni, cos ì
non si può concepire un'azienda familiare
senza la casa .

I programmatori che non tengono conto
dell'uomo in agricoltura falliscono e fanno
fallire qualsiasi piano e qualsiasi economia ,
perché l'opera dell'uomo è fondamentale .

Si credeva di poter risolvere il problema
ricollegandosi Alla legge n . 215 del 1933 ,
ma non si capiva che così si sarebbe com-
piuta una marcia indietro di tanti anni . La
legge del 1933, come molti di noi hanno so-
stenuto in sede politica , aveva il (difetto di
essere carente proprio per la parte umana ,
soprattutto in tema di casa ed insediamento
umano.

Desidero a questo punto sottolineare quan-
to il professor Decio Scardaccione, che, oltr e
a essere un illustre studioso, è a diretto con -
tatto con la realtà dell'agricoltura, essend o
stato prima direttore ed essendo ora presiden-
te di un ente di riforma, ha scritto recente-
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mente, nel maggio 1966, sul Nuovo Osserva-
tore 'a .proposito dei risultati della (legge n . 2 ,15 :
n . 215 :

« Ma il meccanismo della legge, la lun-
ga e complessa procedura per l'approvazio-
ne dei piani generali 'e dei progetti esecu-
tivi delle opere di trasformazione e la note-
vole differenza di misura del contributo sta-
tale tra opere pubbliche ed opere private ,
non hanno consentito di raggiungere ap-
prezzabili risultati sul piano della coloniz-
zazione e delle trasformazioni degli ordina-
menti produttivi . L ' azione dei consorzi di bo-
nifica si è generalmente limitata alla ese-
cuzione delle opere pubbliche, disinteressan-
dosi spesso del settore di competenza pri-
vata. In particolare ciò si è verificato i n
misura prevalente nei comprensori meridio-
nali .

Per altro non mancavano difficoltà ad
operare tale spinta . Effettivamente, come ri-
levò lo stesso Serpieri , il punto cruciale è
il passaggio dalla fase di esecuzione delle
opere pubbliche a quella delle opere private .
Né le sanzioni previste a carico dei proprie -
tari inadempienti erano di facile applicazio-
ne. Perciò lo stesso 'Serpieri nel 1934 rico-
nobbe necessaria la presentazione di altre di-
sposizioni legislative dirette a mutare gli isti-
tuti e a porre in essere mezzi idonei a rag-
giungere l ' integralità della bonifica .

«Ma il progetto Serpieri incontrò molte
resistenze, non fu approvato e fu causa no n
ultima dell ' avvicendamento del Serpieri stes-
so al dicastero dell'agricoltura . Il fascismo
non seppe vincere tali resistenze, rivelandosi
così praticamente sensibile agli interessi dell a
grande borghesia agraria nelle cui mani er a
la gestione dei consorzi di bonifica » .

Quindi pensare di risolvere il problema
casa rurale » solo con la legge n . 215 del

1933 sarebbe stato un grave errore ; ecco i l
motivo della modifica apportata nel nuovo te -
sto . Il problema non è tutto risolto ; resta sem-
pre aperto il tema di un piano per le cas e
rurali .

Il settore importantissimo della zootecni a
trova ampio posto nel « piano verde » n . 2 .
Il sempre crescente consumo della carne rap-
presenta un problema non soltanto per l'Ita-
lia, ma anche per tutti i paesi più progredit i
e moderni dell'Europa e del mondo . A me
pare però che il 'Ministero dell'agricoltura do-
vrebbe chiaramente spiegare che cosa signifi-
ca « zootecnia » . Non abbiamo presentato
emendamenti al riguardo perché ci sembr a
superfluo o addirittura ridicolo spiegare in

una legge che il campo della zootecnia si esten-
de anche ai polli, ai conigli, ai suini e ad
altri animali . Bisogna però che il ministr o
chiarisca bene questo concetto nel corso de l
suo intervento, perché già nel passato ho do-
vuto presentare un'apposita proposta di leg-
ge per ovviare alle distorte interpretazion i
dell'articolo 29 del primo piano verde »
fatte dai vari uffici ed enti in periferia . Pur-
troppo anche nella mentalità di troppi d i
noi il concetto di zootecnia non è abbastanz a
chiaro .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Su questo terren o
bisogna procedere con prudenza . Sono d'ac-
cordo che il concetto di zootecnia in una ac-
cezione lata possa comprendere tutto, però
è inconfutabile che un piano come quest o
deve risolvere anche problemi di produt-
tività .

DE MARZI . Ma non possiamo risolvere
il problema della carne in Italia soltanto
attraverso l'incremento dell'allevamento de i
bovini . La zootecnia comprende anche avi-
coltura, suinicoltura, coniglicoltura, pescicol-
tura, come avviene ed è già previsto negl i
altri paesi europei, nel quadro (d'el MEC .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . I problemi dell a
carne sono connessi a quello dell'aumento
della produttività ; e credo oche nessuno i n
Italia possa affermare che la coniglicoltura ,
per esempio, sia legata ad un problema d i
questo tipo, anche se essa indubbiamente ri-
veste una notevole importanza .

DE MARZI . La provincia di Padova pro-
duce una quantità di carne di coniglio supe-
riore alla produzione ,di vitelli . Non parlia-
mo poi dell'importanza della carne di poll o
nome quantità e -valore . IÈ una realtà, questa ,
che in tutto il mondo esiste e crea problemi .
Ad esempio, negli Stati Uniti lo stesso pre-
sidente Kennedy fu costretto ad intervenire
in merito al famoso problema dei polli . Non
è pertanto possibile ridurre la questione, at-
traverso un certo orientamento tecnico, a l
solo problema dei bovini . 'Sarebbe un grave
errore . Infatti, se in un certo senso stiam o
riuscendo in Italia a tamponare la mancanz a
di carne, ciò è dovuto in gran parte alI'ap-
porto del settore della « bassa corte », (un set-
tore che deve essere sviluppato soprattutt o
per rendere più :produttive le aziende pi ù
(piccole, per (farle 'diventare vitali ed effi-
cienti .
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Nel quadro del problema della bonifica ,
il « piano verde » si occupa soprattutto del-
l'irrigazione . È giusto, perché nessuna ri-
conversione colturale è possibile in agricol-
tura se manca l'acqua Con alcuni colleghi
della mia regione ho presentato un ordin e
del giorno per far presente al Governo ch e
nel Veneto è diffusa una certa preoccupa-
zione in merito a questo problema, in quan-
to alcune zone, comprese fra quelle ricono-
sciute come zone di bonifica, sono invece con-
siderate ancora come zone di « miglioramene
to », per cui per esse sarebbe estremamente
difficile rientrare nelle provvidenze previste a
questo riguardo . Queste località del Veneto
da 'più 'di dieci 'anni chiedono insistentemente
di ,essere considerate come zone 'di « bor(ifica » ,
ma inutilmente, con la conseguenza che go-
dono soltanto del 35 per cento e non del 75 -
85 per cento delle provvidenze previste . Non
sono pertanto in condizione di compiere opere
permanenti di carattere irriguo .

Analogamente una zona vastissima della
bassa veronese, della bassa padovana, della
bassa vicentina (consorzio LEB) non potrà
godere .dell'irrigazione se non sarà risolto i l
grave problema relativo alla possibilità di at-
tingere acqua dall'Adige, problema contro i l
quale urtano interessi contrastanti . inutile
però che parliamo di riconversione o di 'difir-
coltà 'che si debbono e possono superare se no n
risolviamo prima questi problemi di carat-
tere fondamentale della bonifica e della ir-
rigazione .

A questo proposito debbo dire che si parla
molto 'dei consorzi di 'bonifica . Ho coraggio
di spendere due parole a favore di questi con-
sorzi : dico id coraggio, perché chi ne parla
a favore rischia di essere 'accusato di aver e
con essi rapporti reazionari . iSostengo queste
istituzioni – si badi bene – non .già - chi le am-
ministra o le dirige . Il lavoro che ho cercat o
di fare da 'anni con pazienza è quello dell a
entrata e della conquista sempre maggior e
dei consigli di amministrazione dei consorz i
di bonifica da parte di autentici coltivator i
diretti . (Commenti all'estrema sinistra) . Sia-
mo d'accordo sulla necessità di una maggio-
re democratizzazione dei consorzi 'di bonifica ,
ma siamo contrari alla loro abolizione o so-
stituzione o assorbimento con altri enti sta -
tali o parastatali . Invece di fare un pass o
avanti verso l'autogoverno delle categorie in-
teressate, si farebbe in realtà un passo in -
dietro .

'Onorevole sottosegretario, la invito a ve-
nire a visitare le bonifiche del Veneto, per -

ché ella possa rendersi conto di come in real-
tà stanno de cose, 'almeno dalle nostre parti .
In-particolare va smentita la credenza diffusa
secondo cui il fascismo sarebbe stato l'inven-
tore 'dei consorzi di bonifica . Noi possiamo
dimostrare che essi già esistevano fin dal
tempo 'della repubblica veneta . talmente glo-
riosa da noi questa tradizione che abbiam o
perfino mantenuto il nome dell ' istituzione
che, con altri compiti, vi sovrintendeva : in-
vece di « provveditorato alle opere pubbli-
che » nel Veneto si parla d'i « magistrato
alle acque » .

Effettivamente vi sono stati e vi posson o
essere dei consorzi di bonifica chiusi com e
torri 'd'avorio, i quali adesso stanno pagand o
il 'fio 'dalla loro prosopopea ; ma non bisogn a
per questo voler abolire una istituzione che
ha una sua ragione d'essere ed una possi-
bilità di feconda autonomia (sarebbe come
se dopo la liberazione si fossero aboliti i co-
muni solo 'perché erano stati governati da i
podestà 'di nomina fascista) .

Un ultimo argomento, tralasciando, anche
per ragioni di tempo, quello sulla coopera-
zione agricola, sul quale ho parlato recente-
mente in quest'aula e per il quale sto atten-
dendo fiducioso qualche esito positivo . Mi
si permetta di esprimere la sodisfazione pe r
aver visto ripristinata da 'disposizione relativa
alla semplificazione delle procedure : quella
« delega » che era stata già prevista in ampi a
misura e la cui importanza era stata anch e
sottolineata nel parere dei Consiglio nazional e
dell'economia e del lavoro, e che poi strana-
mente era scomparsa .

La 'procedura ha un'importanza fonda-
mentale. Molti avanzano critiche, affermano
che è spaventoso il tempo che ci vuole per

fare una pratica. Personalmente, dato ch e
ho fatto l'amministratore comunale, so quan-
to tempo occorra con l'amministrazione co-
munale a fare un mutuo ; in pratica sono riu-
scito ad ottenere prima un mutuo a favore
di un coltivatore diretto con il « piano ver-
de » che 'un mutuo con il comune .

Però la realtà è questa : se anche un co-
mune ci mette tre-quattro 'anni ad ottener e
un mutuo, si tratta di un problema fonda -
mentalmente amministrativo, mentre l'agri-
coltura ha un'esigenza che è legata al tempo ,
alle stagioni . P'orto un 'esempio : nproprio oggi –
fine settembre – 'ho 'avuto comunicazione che
una cantina sociale nel Veneto è stata finan-
ziata. Ma questo, doveva essere comunicato
non a settembre, bensì in aprile, perché a
settembre praticamente è stato perso un anno
di lavorazione delle uve . Ognuno sa come si
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è rimediato, ma questo non è il rimedio giu-
sto; è « il rimedio all'italiana » che bisogn a
abolire . Abbiamo cioè contratto, .in attesa del -
l ' approvazione ministeriale, un prestito nor-
male con le banche . Questo, però, significa
una cuccagna per le banche, perché per un
anno o un anno e [mezzo dovremo pagare in-
teressi che in agricoltura non è possibile pa-
gare, dato che quell'azienda, come del resto
qualunque altra azienda agricola, non solo
non può pagare interessi dell'8, del 9, del 10 ,
dell'U per cento, ma neanche del 5 per cento ,
poiché la media del reddito in agricoltur a
non concede queste possibilità .

Pertanto la procedura ha un'importanz a
fondamentale, sia per la tempestività, i n
quanto le pratiche devono essere evase in col-
legamento con l'annata agraria, sia per l a
celerità e la semplicità delle pratiche stesse .
Quindi la delega può essere importantissim a
(infatti è 'data al Governo e non solo al mi-
nistro dell'agricoltura) allo scopo di sempli-
ficare tutto il problema . Noi controlliamo o
crediamo d'i controllare tutto, e [alla fine ci
accorgiamo che per controllare tutto, per con-
trollare se vi è il timbro, l'attestazione d i
conformità, la data, ecc ., trascuriamo alle
volte proprio la parte sostanziale .

Ma guardate che in questa delega vi è
qualcosa di più da considerare . Non affront o
la questione morale della grave situazion e
in cui si trovano gli ispettorati agrari i qual i
devono attuare questo piano, perché si an-
drebbe fuori tema e non è nel « piano verde
che il problema può essere risolto . Ma tenete
conto di questa situazione morale ! Conosco
per tradizione la vita degli ispettori agrari
e continuo a seguirla . Non è certo confor-
tante !per questi funzionari '([i quali hanno so-
stenuto regolari concorsi e devono superar e
esami per essere promossi dal grado VIII a l
grado VII) fare un confronto fra la propria
situazione e la situazione di quelli che son o
entrati ora ed erano prima negli enti econo-
mici, nell'« Unsea », nella « !Sepral » e ades-
so negli enti di riforma . Costoro sono entrat i
ed entrano con ben altre facilità, ed anch e
con altri stipendi : il [che pone questi funzio-
nari in una si'tuazio'ne imbarazzante !e umi-
liante . Bisogna ccom,prend'erli ee mettersi ne i
loro panni .

Ma vi è anche il problema funzionale, e
questo problema ritengo che la delega poss a
dare da possibilità idi affrontarlo . Con [i ri-
tocchi che noi introdurremo al disegno di
legge, con gli emendamenti che approveremo ,
noi daremo maggiore lavoro agli ispettorati

agrari, perché una delle ragioni per cui il di -
sbrigo delle pratiche richiedeva tanto tempo
era anche una ragione di carattere pratico .
Certamente lo stabilire un contributo per l o
acquisto di macchine agricole al di sotto d i
un milione, in luogo del prestito, farà si ch e
invece di 500 domande per ottenere il pre-
stito avremo 2 mila-3 mila domande per i i
contributo per macchine operatrici di picco -
la portata . Qual è ;la d!iffiicoltà ? [La difficoltà
riguarda il lavoro materiale . Giustamente i l
Ministero dell'[agricoltura dice : vi 'proibisco d i
farvi aiutare da altri enti ; e si capisce per -
ché [(probabilmente si pensa !al [consorzio agra -
rio, all'organizzazione dei coltivatori diret-
ti, ecc .) . Conosco uffici [di alcune [province de l
Veneto che 'devono 'affrontare 8-9-10 mila [pra-
tiche solo per d'acquisto di macchine . Questi
ispettorati devono procedere 'altresì a nume -
rosi sopralluoghi per miglioramenti, per le
case, le [stalle, ecc. Occorre quindi del tempo ;
ma altresì occorre da macchina [per [poters i
muovere e la corresponsione della trasferta .
Permettetemi la lettura [di un ordine del gior-
novotato dagli ispettori agrari del Veneto, ch e
assumerà quindi carattere di ufficialità in que-
st'aula. Leggerò soltanto tre punti dell'ordin e
del giorno in questione che potrebbero trovare
sodisfacimento nell'ambito della delega che
si concede al Governo . Si potrà dire che si
tratta di piccoli problemi, ma essi riveston o
invece una grande importanza per i coltiva-
tori, per gli agricoltori, per i produttori, pe r
le cooperative e per i consorzi . Le richieste
riguardano : « 1') carenza [di personale d'ordine ,
la cui ultima assunzione risale all'immediato
dopoguerra, e [che spesso [condiziona l'opera-
tività degli stessi funzionari a tutti i livelli ;
2) inadeguatezza dei mezzi strumentali si a
per il funzionamento interno degli uffici sia
per le attività da espletare (fuori sede ; 3) in-
sufficienza assoluta dei 'fondi destinati per l e
indennità di missione, le quali, nelle loro pu r
modeste cifre, vengono corrisposte al perso-
nale con gravosi, inspiegabili ritardi » .

Sono, come si vede, problemi di modesta
portata (non ho voluto sottolineare gli altr i
contenuti nell'ordine del giorno), ma ch e
hanno un largo riflesso pratico . La loro so-
luzione porterebbe veramente all'accelera-
mento delle pratiche .

Concludo [con l'augurio che questo secon-
do « piano verde » abbia il vento in popp a
e che l'approvazione in questo ramo del Par -
lamento avvenga celermente ; e così pure a l
Senato, allorché ad esso sarà trasmesso pe r
l'approvazione delle modifiche che la Camera
apporterà. Ma mi sia permessa una racco-
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mandazione . Con il primo « piano verde »
siamo caduti in un errore e ugualmente siam o
caduti nell'errore con questo secondo « pian o
verde » . Abbiamo confuso le leggi ordinarie
con quelle straordinarie . Per giungere alla
scadenza di questo secondo « piano verd e
dovranno trascorrere cinque anni, ma facci o
presente il rilievo sin da questo momento .
Quando scadrà il secondo ( .piano verde » ,
le leggi ordinarie, quelle che fanno andar e
avanti l'attività normale nell'ambito dell a
agricoltura, 'bisognerà +mantenerle in piedi pe r
non cadere nell'errore in cui siamo caduti
con il primo « piano verde », ossia di avere
un anno di carenza, quanto ne è occorso pe r
l'elaborazione (e per l'approvazione del pre-
sente « piano verde » . 'In quest'anno però la
vita continua lo stesso, le attività normali
continuano lo stesso . Quindi, ecco che in pre-
visione di quello che potrà avvenire fra cin-
que anni, faccio presente questa esigenza con
animo sereno e con 'la convinzione di dir e
una cosa concreta e pratica . All'onorevol e
ministro l'augurio che la sua saggia calma
e la su'a Morte (volontà (l'accompagnino sempre ,
come (in occasione dell'esame di questo nuovo
programma quinquennale, nelquale 'ha com-
preso che le modifiche proposte avevano un
valore politico e soprattutto umano.

L'affermazione pratica del nostro pensier o
deve sempre (farai 'comprendere (che in (agricol-
tura mai ci si può dimenticare di trascurare
i valori umani . In agricoltura non si cosúrui-
sce o si (fabbrica come in (uno stabilimento o
in un laboratorio, ma si 'collabora con la na-
tura, si collabora con la provvidenza e i n
questa (collaborazione (l'uomo ha una +posizion e
diversa e particolare di cui sempre si delve
tener sconto . Chi ha dimenticato o ha volut o
dimenticare tutto questo ha fallito . (Applaus i
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cassandro . Ne ha facoltà .

CASSANDRO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, altri deputati del mio gruppo ,
e con la competenza che io non ho, hann o
fatto e faranno ancora conoscere il pensiero
dei liberali in ordine al disegno di legge i n
discussione. Personalmente però ho l ' impres-
siones che da anni, allorché si parla di agri -
coltura, si ricorra da parte del Governo a
belle parole, a buoni proponimenti, cui no n
corrisponde - (e (lo dico 'con ,amarezza - una
decisa volontà di operare concretamente e
con chiarezza di idee; per cui l'agricoltura
continua ad essere la cenerentola della vita

economica nazionale . Oggi, se non vogliamo
perdere la buona occasione che ci offre i l
MEC, non abibamo (altro :tempo (per indugi .

Nel mio breve intervento mi soffermerò un
attimo ad esaminare i criteri dell'efficienz a
che deve avere oggi una azienda agraria nel -
l'organizzazione economica ; perché una ve-
rità, che non sempre viene tenuta presente
quando si esamina i problemi dell'agricol-
tura e (del suo sviluppo, è che nell 'agricoltura
- come del .resto in ogni altro settore produt-
tivo - non vi può essere progresso se non
progrediscono le singole unità economiche ,
le aziende, in cui l'attività agricola concre-
tamente si esplica . A voler fare un paragone
biologico, più vicino ai miei studi, le aziende
sono le cellule (del tessuto economico della
collettività nazionale, ed è ovvio che il tes-
suto non può essere sano se sane non son o
le cellule che do costituiscono o lo compon-
gono. Nel mio breve intervento mi sofferme-
rò (un attimo ad esaminare questi criteri del -
l'efficienza aziendale .

Il disegno di legge, all'articolo 16, titol o
IV, relativo all 'adeguamento delle struttur e
aziendali « allo scopo (di 'promuovere il miglio-
ramento, ecc ., rende possibile la concession e
di agevolazioni contributive e creditizie pe r
l'attuazione di numerose iniziative come da
elenco » .

Tutto questo però presuppone che vi si a
una visione nuova della struttura delle azien-
de nell ' agricoltura moderna . I mali dell'agri-
coltura, se dipendono anche da circostanz e
esterne all'azienda (errati interventi statali ,
fluttuazioni congiunturali, (ecc .), 'dipendono, in
primis et ante omnia, (da un (cattivo funziona-
mento delle aziende, che hanno una struttu-
ra e quindi una capacità funzionale inade-
guate alle esigenze dei tempi . Può dirsi in-
fatti che d'azienda agricola ha un grado medi o
di efficienza assai minore (di quello dell e
aziende operanti in altri settori produttivi
(aziende industriali, commerciali, (ecc) . Fino a
quando questa efficienza aziendale non sarà
aumentata (ma la legge nelle sue finalit à
parla ancora anacronisticamente di impres e
familiari !), l'agricoltura continuerà a dibat-
tersi nelle difficoltà che la travagliano, diffi-
coltà che si aggraveranno con la crescent e
integrazione dell'economia italiana nella Co-
munità economica europea .

Ma vediamo concretamente quali sono l e
cause della scarsa efficienza aziendale nel cam-
po dell'agricoltura, quali (le possibili vie da
seguire per aumentare tale efficienza .

Il concetto di efficienza aziendale, onore -
voli colleghi, è un concetto strettamente eco-
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nemico, né potrebbe essere altrimenti, rife-
rendoci esso ad un organismo economico
quale è appunto l'azienda. L' efficienza deve
quindi esprimere il grado di funzionalità d i
tale organismo e non può pertanto limitars i
a considerare gli aspetti tecnici della vit a
aziendale, anche se la funzionalità tecnic a
ha un indubbio peso sulla funzionalità eco-
nomica. L'efficienza aziendale investe tutti i
settori della vita dell'azienda, da quello stret-
tamente tecnico a +quello organizzativo, •a
quello dei rapporti dell'azienda con il mer-
cato, e si può quantitativamente esprimere
in un rapporto generale che ha al numera-
tore i ricavi della produzione aziendale e d
al denominatore i costi necessari ad attuarla .
Tanto più alto è tale rapporto, tanto maggio-
re è l'efficienz'a aziendale . Si tratta, in sostan-
za, di un rapporto, definito dai tecnici, di red-
ditività, o, come si usa +dire, di produttività ,
che vale a dare una idea sintetica delle con -
dizioni di funzionalità aziendale ; come po-
trebbero darla anche altri indici, quali ad
esempio il Ted'idto periodico dell'azienda rap-
portato alla somma dei capitali investiti nel -
l'azienda stessa. La misura dell'efficienz a
aziendale attraverso gli indici accennati di-
venta tanto +più importante quanto più l a
azienda agraria s'inserisce nella vita di scam-
bio dei mercati, quanto più cioè diventa im-
presa analoga a quella di altri settori produt-
tivi, giusta l'evoluzione che si va manife-
stando nel mondo moderno, nei paesi dell o
occidente europeo in specie .

Il sistema aziendale +è costituito 'da tre ele-
menti 'essenziali : le persone, i mezzi e l'or-
ganizzazione .

Per quanto riguarda innanzitutto l'ele-
mento persone, +è nota l'importanza premi-
nente che esso riveste in ogni azienda, tanto
che con formula breve fu anche detto ch e
« l ' azienda è l'uomo » . L'uomo – sia al li -
vello più elevato dell ' imprenditore, sia ai li -
velli minori di 'direzione 'e di mera esecu-
zione – è invero il protagonista della vita
aziendale : la sua abilità, la sua preparazione
professionale, il suo attaccamento all'azienda
incidono notevolmente sull'efficienza di essa .
È questo un elemento spesso carente nell a
azienda agraria, specie al livello imprendito-
riale e direttivo : le nostre aziende hanno bi-
sogno, a mio avviso, di imprenditori e di
dirigenti che abbiano una viva sensibilità ,
economica, una mente aperta alle innova-
zioni e al progresso tecnico ed economico, ch e
possano disporre di collaboratori esecutiv i
dalla adeguata preparazione professionale . È
questo un problema di non facile né rapida

soluzione, che richiede anche l'opera dell o
Stato, p+er quel ch+e +concerne la diffusione
dell'istruzione professionale agraria, per al-
tro opportunamente prevista dal presente di -
segno di legge .

Per quel che riguarda l'elemento mezzi ,
l'azienda agraria abbisogna di capitali ade-
guati che consentano d'attuazione delle in -
novazioni tecniche ed organizzative +indispen-
sabili +per il suo sviluppo . iÈ risaputo com e
nella nostra agricoltura +è proprio l'insuf-
ficienza di capitali ad impedire quei +rior-
dinamenti aziendali che consentirebbero un
miglioramento dell'efficienza . Qui si stabilisce
una specie di circolo vizioso : lo scarso ren-
dimento dell'azienda agraria non richiama i
capitali in cerca d'investimento, e lo scars o
rendimento dell'azienda è sovente dovuto al -
la scarsa disponibilità di capitali . Circolo vi-
zioso che occorre rompere soprattutto con l e
facilitazioni creditizie e con incentivi vari
che spingano i risparmiatori verso il settor e
dell'agricoltura .

+Ma ,è 'l'elemento organizzazione che soprat-
tutto influisce sull'efficienza aziendale, data
'la sua complessità e i suoi legami con gli altri
due elementi che dianzi abbiamo ricordato ,
e cioè le persone e i mezzi . Invero molte ca-
renze nel campo di questi due elementi sono
riconducibili a insufficienze organizzative . La
organizzazione è la forza che permea tutta
la vita dell'azienda, in ogni suo settore, e
incide direttamente sul risultato aziendale .

Un .problema organizzativo fondamentale ,
malamente affrontato dal presente disegno d i
legge, è quello della dimensione aziendale .
Nel nostro paese, e in alcune regioni in mod o
particolare, 'la nostra agricoltura è afflitta da l
fenomeno ,della .polverizzazione e 'd'ella fram-
mentazione aziendale che rende impossibil e
l'attu'az+ione di +progressi +e +di innovazioni 'e
dà il più delle volte origine ad aziende as-
solutamente non vitali . La riforma fondiaria ,
con la politica degli scorpori (che talora
frammentarono aziende vitali), 'favorì l ' accre-
scersi del fenomeno della troppo piccola di-
mensione aziendale, tanto che oggi – con l a
creazione degli enti di sviluppo – si mira a
ricomporre aziende di insufficiente dimensio-
ne, in guisa da creare unità aziendali in cu i
siano rispettate le condizioni minime di equi -
+lib'rio economico. Non è certo possibile sta-
bilire in 'via generale +per tutto il territorio
nazionale la minima +dimensione economica
dell'azienda agraria, 'data la varietà 'd'egli or-
dinamenti colturali, dei sistemi 'di conduzion e
e della stessa natura del terreno, m'a si pu ò
indubbiam'e'nte, con riferimento ad omogenee
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zone agricole, individuare le 'minime dimen-
sioni economiche ,dell'azienda. Il vigente co-
dice civile, sull'esempio 'della legislazione 'te-
desca, prevede la 'cosiddetta minima unità col -
turale e detta norme perché essa venga rispet-
tata . (quelle norme, opportunamente ii-vedute ,
'potrebbero giovare a ridimensionare le nume-
rose aziende prive di efficienza o addirittura
di vitalità per difetto di 'dimensione .

Altro problema organizzativo, 'dalla cu i
opportuna soluzione dipende l 'efficienza azien-
dale, è quello del sistema di conduzione del-
la azienda. La gestione diretta del proprie-
tario – specie se egli è anche coltivatore – è
stata sempre ritenuta come il sistema più effi-
ciente di conduzione sotto il rispetto econo-
mico ; ma è un convincimento che non sempre
trova conferma nella realtà idei fatti . Troppo
varia e troppo complessa è la struttura agri -
cola del nostro paese, perché un'affermazion e
generale della convenienza di un tipo di con-
duzione rispetto ad altri possa accettarsi . Fu
la convinzione della maggiore convenienza
della cosiddetta proprietà contadina a spin-
gere alla riforma fondiaria ed a creare spesso ,
con la già ricordata frammentazione di grand i
aziende, nuove aziende 'prive spesso ,delle mi-
nime condizioni di economica esistenza, si a
per la insufficiente dimensione aziendale sia
per la deficienza degli altri mezzi necessar i
alla conduzione dell'azienda .

CERUTI CARLO, Relatore per la maggio-
ranza . In verità la frammentazione della pro-
prietà esisteva anche quando vi era il lati -
fondo .

CA'SSANDRO . Ma il latifondo è un'altra
cosa ! G1'i assegnatari delle grandi aziende che
furono frammentate – in Paglia ne abbiam o
degli esempi – hanno completamente abban-
donato i « fazzoletti » di terra loro assegnati ,
ed oggi quelle terre sono i'mproduttiv'e .

E circa i sistemi [di conduzione, perché no n
ricorrere alle strutture giuridiche propri e
dell'attività commerciale e industriale ? Inten-
do dire la struttura societaria e particolar-
mente quella della società per azioni e dell a
società a responsabilità limitata, strutture
queste ultime che consentirebbero, tra l ' altro ,
più abbondanti finanziamenti e inserirebbero
più decisamente le aziende agrarie nel sistem a
economico generale .

Un altro problema organizzativo impor-
tante è quello del razionale ordinamento d'el
prócesso [produttivo, che , – 'anziché condurs i
con sistemi antiquati – deve accogliere i n
sé tutti i progressi della tecnologia agrari a
e specialmente, nei terreni e per le colture

che lo rendono opportuno, quelli connessi co n
la motorizzazione e la meccanizzazione de l
lavoro .

Un problema organizzativo la cui solu-
zione è per lo più insodisfacente nel camp o
delle aziende 'agrarie iè quello idei suoi rap-
porti coni mercati, specialmente coi mercat i
di collocamento . La dimensione prevalente-
'mente piccola delle aziende agrarie le rende
deboli sui mercati ove agiscono operatori d i
ben maggiore ipotenzial'ità economica i quali ,
il più 'delle volte, danneggiano l'economia del -
l'azienda agraria, imponendo la loro volontà
nella formazione dei prezzi . È questo dell'or-
dinamento delle vendite uno dei punti pi ù
deboli dell'organizzazione dell'azienda agra-
ria, che non può essere risolto con le solite
panacee degli enti cui si accenna all'articolo 8
del 'presente disegno di legge . La via migliore
per risolvere questo problema non può esser e
che 'quella della cooperazione, come l'espe-
rienza degli altri paesi ha [dimostrato .

La cooperazione è la forma caratteristic a
di integrazione delle aziende agrarie, che tro-
vano in tal modo la possibilità di operare
sul mercato con la necessaria forza econo-
mica. È una forma di associazione azien-
dale che, particolarmente utile nel difficil e
settore delle vendite, si dimostra efficac e
anche in altri settori della vita aziendale, da
quello degli acquisti dei fattori produttivi a
quello dell'esecuzione del processo produt-
tivo, da quello della prima trasformazion e
dei prodotti a quello del credito . Ma la
cooperazione deve essere un fenomeno spon-
taneo, sentito come una necessità dalle sin -
gole aziende che vi partecipano, e non qualch e
cosa di artificioso, come è accaduto nel no-
stro paese per molte cooperative che, creat e
dallo Stato attraverso enti pubblici di vario
genere, vivono una vita precaria all'ombra
e col sostegno degli enti che le hanno costi-
tuite . La vera, genuina cooperazione dev e
dare origine ad aziende cooperative vitali ,
che rispettino le condizioni dell'equilibri o
economico .

Ma anche forme associative non coope-
rative che si propongono ora in relazione a l
mercato comune, come quelle degli enti pe r
la tutela e la valorizzazione della produzio-
ne, presentano la loro efficacia nel settor e
delle aziende agrarie .

Un ultimo elemento organizzativo, consi-
derato anche all'articolo 4 del presente dise-
gno di legge e che ci auguriamo sia seria -
mente e concretamente affrontato, è quello
di una completa rilevazione delle operazioni
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aziendali, 'che 'fornisca tempestivamente al-
l'imprenditore ed in genere a chi dirige l'azien-
da, dati e notizie riflettenti la struttura e l a
vita dell'azienda stessa, in maniera che le deci-
sioni vengano prese con piena consapevo-
lezza . Anche questo aspetto organizzativo ,la -
scia spesso a desiderare nelle aziende agra-
rie, con conseguenze negative sulla loro effi-
cienza . Il non rendersi tempestivamente con-
to di 'come evolve la realtà aziendale, il no n
comporre adeguati piani finanziari ed eco-
nomici di esercizio da controllare a mano a
mano che la gestione procede, sono tra i mo-
tivi maggiori di una scarsa efficienza azien-
dale .

Questa rapida analisi di alcuni articol i
della legge in esame dimostra quanto ardu o
sia il compito di accrescere l'efficienza del-
l'azienda agraria e come superficiale e som-
mario sia il disegno di legge . Se alcune dell e
carenze, via via indicate, possono essere eli-
minate dal singolo imprenditore con la su a
opera intelligente e sagace, altre richiedono
l'intesa fra azienda e azienda attraverso quel-
le volontarie forme associative – la form a
cooperativa o altre forme a 'cui ho dianzi ac-
cennato – le quali .consentono una 'più efficien-
te integrazione nei mercati sempre più vast i
in cui la nostra produzione agricola cerca
il proprio collocamento in libera e sana com-
petizione con altri paesi .

Lo Stato quindi aiuti, stimoli, promuov a
l'attività dei singoli imprenditori, in guisa
da consentire la formazione di aziende econo-
micamente efficienti che, in libera gara, con-
tribuiscano a un effettivo progresso economi-
co e sociale del paese, senza ricorrere alla
creazione ,(come si prevede ahimé !, nel 'di -
segno di legge) di altri enti 'pubblici che, com e
l'esperienza dimostra, servono soltanto a dila-
pidare il pubblico 'denaro .

Ma, infine, nel contesto 'di questi criteri ,
qual è l'azione dello Stato in 'favore 'dell'eco-
nomia agricola 'del Mezzogiorno ?

I contributi accordati 'dallo Stato sia col
secondo « piano verde », sia con la legge
n . 717, all'agricoltura meridionale, no.n se-
guono criteri tecnici di convenienza economi-
ca. Non mirano, ad esempio, a risolvere final-
mente un problema che – come ricordava poco
fa l'onorevole De Marzi – è premessa indi-
spensabile ad ogni effettivo progresso agri -
colo : mi riferisco al problema dell'acqua per
l'irrigazione della Puglia, della Lucania e del -
l'Irpinia .

Il professor Scardaccione (che anche l'ono-
revole De Marzi ricordava) e l'ente da lui

presieduto, hanno messo a punto un nuovo
piano 'di irrigazione, in cui sono comprese ' e
coordinate le principali esigenze di questo
importante settore e dove – esaminate le pos-
sibilità idriche della Puglia – se ne espon e
l'utilizzazione più conveniente. Ma purtroppo
questo problema nell'attuale disegno di legg e
rimane lettera morta. Anche nel piano quin-
quennale non sono previsti investimenti ne l
Mezzogiorno a ,carattere irriguo per zone a
vecchio sviluppo : del canale irriguo Ofanto-
Bari non si fa alcun cenno ; della diga Sant'An-
drea di 'Gonza sull'Oifanto stesso, può dirsi l a
medesima cosa . Identico discorso vale anch e
per l'elettrificazione rurale e la commercializ-
zazione dei prodotti della Puglia .

Il disegno di legge, fatto non per assi-
stere concretamente gli agricoltori, special -
mente quelli del Mezzogiorno, ma per diso-
rientarli maggiormente, è macchinoso, poc o
chiaro, mentre chiara invece dovrebbe essere
una legge che si rispetti ; e, nel 'desiderio d i
accontentare 'tutti, disperde in 'mille rivol i

energie oche andrebbero ,concentrate daddove i l
bisogno è più urgente, laddove – come ne l

Mezzogiorno – l'agricoltura rimane alla base
della vita economica, per cui deve essere mes-
sa in grado di far fronte alle nuove esigenz e

competitive . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vedovato . Ne ha facoltà .

VEDOVATO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, in un mio intervento del 196 1
dedicato al primo piano verde, partivo d a
alcune constatazioni di fatto per trarre al -
alcune direttive 'd'i rinnovamento 'd-el'l'agniicol-
tura italiana in generale e di quella collina -

re in particolare. E cioè, se tutta l'agricol-
tura italiana, .dicevo, è travagliata dalla crisi ,
bisogna riconoscere che l'agricoltura collinare
è duella che ne soffre maggiormente . Quest o
grave 'disagio economico delle zone collinar i
d'Italia, e più ,specificatamente dell'Italia cen-
trale, si 'riscontra g in modo rilevante nella re -
struttura aziendale 'creata in funzione di un a

gione toscana, dove sussiste ancora oggi un a
economia familiare, 'con sfondo altamente so-
ciale, la cui realizzazione ha richiesto un
enorme impiego di lavoro ed ingenti inve-
stimenti di capitali, Ohe 'in non pochi cas i
sono, purtroppo, ancora lungi dall'essere am-
mortizzati .

Nell'accingermi a presentare oggi, a se i
anni di distanza, qualche considerazione e
qualche motivo di meditazione sul « pian o
verde » n . 2, non posso se non cominciare
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dalla stessa considerazione di fatto . E cioè,
a consuntivo avvenuto, non si può non af-
fermare che l'agricoltura italiana è sempre
in stato di crisi, anche se, come ho potuto
osservare attraverso iun esame ;analitico ed
un confronto che ho fatto fra gli articoli del

'piano verde » n . 1 equelli del « piano ver-
de » n. 2, il nuovo 'parte 'dal presupposto che
le condizioni dell'agricoltura italiana siano
migliorate sufficientemente a livello aziendale ,
per cui i nuovi interventi, a cui il 'piano stess o
si riferisce, mirano a iproblemi organizzativ i
che hanno evidentemente, 'come logica pre-
messa, la parteinza da 'situazioni di 'fondo piut-
tosto buone .

Se parliamo di crisi gli 'è fiche, nonostan-
te siano stati affrontati e superati periodi di
disagio non comune, aggravati anche dal
passaggio ad altre attività imprenditoriali e
lavorative di circa due milioni di unità at-
tive, non si sono ancora rimosse le cause ch e
tale stato di crisi hanno determinato . Di
queste cause, le più importanti, a nostro
giudizio, appaiono quattro : la polverizza-
zione e il frazionamento della proprietà ; i
costi di produzione e la remuneratività dei
prezzi ; la difficoltà del credito; l'insufficienza
delle .attività informative e divulgative e
della istruzione professionale . Ora, perché i l
« piano vende » n . 2 possa risultare più effi-
cace e più 'risolutivo, oltre che più organic o
e più impegnativo, 'come 'è, nei confronti dell a
precedente edizione, sembra strettamente ne-
cessario articolato ed affiancarlo 'con disposi-
tivi 'di legge idonei ad affrontare seriament e
i problemi ,di fondo, dalla 'cui 'soluzione di-
peinde sostanzialmente la 'vera rinascita del-
l' ,agri'coltura ;italiiana . E, schematicamente, mi
sia consentito 'di affrontare questi quattro pun-
ti, 'per'poi addivenire alla indicazione di qual -
'che specifico riferimento ad alcuni particolar i
del « piano verde » n . 2 .

Polverizzazione e frazionamento della pro-
prietà . Nel quadro della dotazione ad aziend e
di capitale di esercizio, il nuovo piano dispo-
ne prestiti idi favore al 2 per cento per l'ac-
quisto di macchine agricole e modifica so -
stanzialmente l'articolo 18 del precedente pia -
no, che prevedeva contributi in quota capi-
tale fino .al 35 per cento della spesa sostenuta
per l'acquisto di macchine agricole. Pur am-
mettendo che la meccanizzazione aziendale ita-
liana ha usufruito di un complesso di inter -
venti finanziari, passando 'da un parco trat-
toristico di 160 mila unità circa a 390 mila
unità, vi sono motivi per affermare che ad
essa competono ancora ampie possibilità d i
espansione. Non per niente, come conse -

guenza della riduzione della manodopera at-
tiva, insieme con le macchine motrici, trovano
sempre maggiore diffusione le macchine pe r
la raccolta dei prodotti agricoli finiti o de i
prodotti agricoli ancora oggetto di trasfor-
mazione . Basti ricordare la meccanizzazion e
delle piccole aziende, quasi sempre inade-
guata ai criteri di una efficiente organizza-
zione aziendale, e la sia pur lenta ma gra-
duale diffusione delle macchine nella collin a
che, proprio dalla meccanizzazione delle ope-
razione di fienagione, aspetta ila soluzion e
del problema zootecnico. Proprio per la col-
lina, ed in specie per le aziende piccole e d
a struttura economica debole, si renderebb e
auspicabile la possibilità di usufruire un con -
tributo integrativo del 10 per cento sull a
spesa sostenuta nell'acquisto ed ammessa ai
benefici del 'prestito al 2 per cento . La pras-
si, ,del resto, non si discosterebbe da quant o
previsto dall'articolo 18 della legge del 1961 .
Va da sé che, per l'impiego economico dell e
macchine, dovrebbero ricorrere requisiti d i
aziende agricole singole o associate, ove le
macchine trovino adeguata possibilità di im-
piego. Dalla loro applicazione possono trar -
re sensibili vantaggi gli imprenditori agri-
coli, oltre che le colture, alcune delle qual i
stanno segnando il passo con tendenza alla
contrazione, in attesa che diventino di uso
comune nuovi accorgimenti tecnici in grad o
di ridurre il costo di raccolta .

Ora (ed pecco quindi la .connessione inti-
ma fra questi ,fenomeni) il progressivo 'inse-
rimento delle macchine nell'agricoltura ren-
de sempre più urgente la necessità di prov-
vedere ad una ricomposizione fondiaria ade -
guata. Tale ricomposizione deve essere stu-
idiata tenendo presente l'esigenza di allar-
gare la maglia poderale minima almeno fin o
al livello dell'impiego economico della mac-
china ; mentre, nello stesso tempo, non po-
trà essere accantonato il problema dell ' eli-
minazione progressiva delle proprietà polve-
rizzate, nonché dell 'accorpamento di quelle
che, pur avendo sufficienti dimensioni, re -
stano ancora eccessivamente frazionate .

La soluzione di questi problemi faciliterà ,
fra l ' altro, l'attuazione delle trasformazion i
indispensabili per passare da una agricol-
tura tradizionale ad una agricoltura profon-
damente specializzata . Di qui nasce ancora
il concetto dell'azienda con le caratteristich e
imprenditoriali, vale a dire che sia condotta
d'a agricoltori qualificati, in grado di inse-
rirsi consapevolmente in una economia d i
mercato . Al quale proposito vale la pena d i
tener presente che una eccessiva sensibilità
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per le sia pur comprensibili sollecitazioni d i
una miriade di piccolissimi proprietari si ri-
solverebbe, iputrappo, in un 'danno effettiv o
per questa stessa categoria . L'esperienza i n
agricoltura, e non soltanto in agricoltura, è
veramente una grande maestra. E l'espe-
rienza del primo « piano verde » conferma
che molti di questi piccolissimi proprietari ,
dopo aver utilizzato gli interventi statali nel -
la speranza di un futuro migliore, si tro-
vano oggi fortemente indebitati ed in crisi
perché le loro aziende non hanno avuto ch e
trascurabili incrementi produttivi . E se que-
sto ho potuto registrare nella Toscana, ho
motivo di ritenere che fenomeni analoghi s i
siano verificati anche in altre regioni d'Italia .

Costi di produzione e remuneratività de i
prezzi . Supposto idealmente risolto il proble-
ma della ricomposizione fondiaria, si prospet-
ta subito dopo quello della scelta degli indi -
rizzi produttivi, i 'quali devono essere ancorat i
all'ambiente, inteso evidentemente in sens o
lato, ed ai costi di produzione . Esiste di fat-
to un problema di costi di produzione, cos ì
come esiste un problema di un minimo d i
remunerati'viità dei prezzi . Ogni spesa, per
risultare proficua e bene impiegata, non sol -
tanto nell'interesse privato, ma soprattutto
nell'interesse della collettività, deve garan-
tire un risultato economico comunque po-
sitivo ; in caso contrario, il denaro impiegato
è sperpero . Nessun cittadino onesto (né i l
Governo lo deve permettere) può pensare di
chiedere denaro alla collettività senza che
questo si trasformi in opere utili alla collet-
tività stessa che l'ha erogato. Ne consegue
che le somme destinate al potenziamento del -
I 'agricoltura – e gli stanziamenti previsti ne l
piano fino al 1970 costituiscono altrettant i
motivi di conforto – non debbono costituir e
un privilegio di (persone o d'i categorie, mia
debbono essere preferibilmente indirizzate a l
miglioramento e all ' incremento della produ-
zione. Ossia, non le persone, ma essenzial-
mente la proprietà, come intrinseca unità
produttiva, deve essere oggetto dell'inter-
vento .

E va !dato atto che, in complesso, il « pia -
no verde » n . 2 tende a perdere di vista l'azien-
da individuale per guardare con preferenz a
alle aziende nel loro insieme, che fanno cap o
alle associazioni di produttori, alle cooperative ,
ai consorzi di bonifica, agli enti di sviluppo ,
risolvendo i problemi particolari dell'impres a
agricola in un campo più vasto !di interess i
collettivi .

Ma non basta . Una buona scelta degli in-
dirizzi produttivi ed il conseguimento di un

basso livello !di costi di iproduzione spesso
non sono sufficienti ad assicurare una equa
remuneratività all'impresa agricola . Il pre-
cedente « piano verde » e la successiva legi-
slazione, soprattutto per merito della legge
23 maggio 1964, n . 404, hanno dato, per esem-
pio, notevole assistenza al settore zootecnic o
che costituisce oggi, forse, il problema pi ù
scottante dell'economia agricola ed alimenta -
re del popolo italiano . Ne abbiamo avuto fre-
quentissima eco in questo Parlamento attra-
verso ripetute interrogazioni ed interpellanze .
Ciononostante, i risultati conseguiti appaion o
del tutto negativi in quanto il capitale zootec-
nico, almeno in Toscana, regione per la quale
ho potuto procedere ad accertamenti precisi ,
è diminuito; e proprio le aziende che, con gl i
interventi dello Stato, hanno tentato di inten-
sificare questa loro attività, si trovano oggi
nelle peggiori condizioni economiche .

Devo pensare che questa situazione si a
dovuta principalmente al fatto che perman-
gono tuttora incerti i criteri di politica econo-
mica nei confronti dei paesi terzi, vale a dire
al di fuori dell'ambito comunitario, dai qual i
si continua ad importare indiscriminatamen-
te forti quantitativi di bestiame in cambio de i
più svariati prodotti dell'industria . È eviden-
te che, fino a quando questi scambi non sa -
ranno convenientemente disciplinati, ogn i
sforzo dell'imprenditore agricolo sarà condan-
nato all ' insuccesso e saranno resi vani anche
gli 'interventi, numerosi, benemeriti, benèfici ,
previsti dal secondo « piano verde », il quale ,
nel quadro della soluzione rapida e positiv a
dei problemi della riconversione, colloca, se-
condo me giustamente, in una posizione prio-
ritaria i nuovi orientamenti del settore zootec-
nico .

Anche il legislatore, onorevoli colleghi, è
richiamato all 'osservanza di quella legge fon-
damentale di economia agraria, insegnataci d a
tanti maestri, la quale afferma, in modo ine-
quivocabile, che ogni sviluppo agricolo ha l a
sua 'bas!e nella stabilità dei prezzi .

Difficoltà del credito . L'intervento crediti-
zio ha su quello contributivo, specialmente
utilizzato nel precedente piano verde )), il
vantaggio di operare una selezione dell'im-
prenditore, di impegnarlo più seriamènte nel -
le scelte, e, risultando meno oneroso per l o
Stato, può consentire anche interventi più am-
pi, più numerosi, più decisivi . Per queste ra-
gioni è da apprezzare che gli incentivi del
nuovo « piano verde » siano impostati di pre-
ferenza sull'allargamento del credito . Tutta-
via, sempre sulla scorta dell'esperienza pas-
sata, ci sia consentito di raccomandare viva-
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mente : tassi di interesse ancora più bassi, spe -
cialmente per il settore 'delle macchine, qua-
lora non si rendesse possibile la concession e
del contributo integrativo sulla spesa di ac-
quisto sopra prospettata; maggiore facilità di
accesso al credito mediante un aggiornamen-
to delle norme che regolano il fondo di ga-
ranzia interbancario; snellimento della prassi
burocratica e maggiore tempestività nell'ero-
gazione, principalmente per quanto concern e
i mutui di miglioramento fondiario .

Attività informativa, divulgativa e profes-
sionale. Sono pienamente giustificati gli in-
terventi atti a sviluppare le strutture e le at-
tività di •assistenza tecnica, con specifico ri-
ferimento agli istituti di ricerca e di speri-
mentazione agraria . Non possono ovviamente
rimanere estranei ,al complesso d'i approfon-
dite analisi i problemi imprenditoriali del-
l'azienda, della contabilità aziendale, dei cost i
delle !colture, dei rapporti fra azienda e mer-
cato, Iper lo studio dei quali èè prevista la co-
stituzione di appositi comitati .

Ma se, come ci sembra evidente, il Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste si dovr à
valere della collaborazione di enti ed istitu-
zioni che ne affiancheranno l'azione nel set-
tore della divulgazione, si vorrebbe una mag-
giore partecipazione degli ispettorati dell'agri-
coltura al complesso delle iniziative previste
dal piano, previa istituzione, presso i mede-
simi ispettorati, di sezioni di studio, specia-
lizzate, in particolare, nella ritorna economi-
ca aziendale e nella indagine di contabilità
agraria, onde tali organi possano provveder e
alla raccolta, alla elaborazione, alla diffusion e
di dati e notizie utili ;ad 'indirizzare la scelta
degli investimenti produttivi ed orientare l 'of-
ferti di prodotti sul mercato, indicando, se
del caso, su quali ,direttive si debbano muo-
vere gli interventi pubblici . Si ovvierebbe così
al sorgere di diaframmi fra organi propa-
gandistici da un lato (uffici centrali e peri-
ferici del Ministero dell'agricoltura) e comi-
tati di studio dall'altro .

L'agricoltura italiana si dimostra sempre
più sensibile agli orientamenti del mercato in-
ternazionale e l'imprenditore ha bisogno di
conoscerne gli andamenti e le esigenze per
operare le scelte migliori . Raccogliere tutte l e
informazioni, in via prioritaria ed assolut a
quelle del mercato comune europeo, e dif-
fonderle tempestivamente a noi sembra cos a
quanto mai utile e necessaria .

A dire il vero questi argomenti erano stati ,
in gran parte, presi in considerazione dal
vecchio piano quinquennale, ma, nella appli-

cazione concreta, non si sono registrati risul-
tati degni di particolare rilievo . È da preve-
dere – e lo auspichiamo vivamente – che ,
reinne.ri ti nel nuovo « piiano verde », essi tro-
vino una maggiore e sostanziale considera-
zione .

Ed era, signor ministro, 'avviandomi rapi-
damente alla conclusione, mi sia consentit a
qualche osservazione specifica su alcuni arti -
coli del disegno di legge sottoposto al nostro
esame .

Articolo 11 : credito di conduzione . Per
quanto attiene al credito di conduzione l'arti-
colo 11 differisce sostanzialmente dall'artico-
lo 19 della legge n . 454, perché, rispetto a que-
sto, istituisce il criterio preferenziale di pre-
stito di conduzione al 3 per cento « alle coope-
rative che gestiscono impianti di conservazio-
ne, trasformazione e vendita dei prodotti agri -
coli e zootecnici » . Stando alla legge fonda-
mentale sul credito agrario del 27 luglio 1928 ,
n. 1760, il cui articolo 2, n. 1, riferisce te-
stualmente che sono operazioni di credito di
esercizio « prestiti per la conduzione di azien-
de agrarie e per la utilizzazione, manipola-
zione, trasformazione dei prodotti », l 'artico -
lo in parola potrebbe precludere alle aziend e
agrarie la possibilità di accedere al credito
di esercizio, o limitarlo all'utilizzazione, ma-
nipolazione e trasformazione dei prodotti e
pertanto non rispondere adeguatamente alle
esigenze di capitale circolante, indispensabil e
'alle aziende ,per l'acquisto ndi beni e serviz i
sul mercato . Per garantire gli istituti di cre-
dito della bontà degli interventi, i prestiti d i
esercizio dovrebbero essere somministrati ,
dopo valutazione all'attualità dell'importo
dei medesimi, per un periodo di un :anno e
previo parere favorevole del competente uf-
ficio del Ministero dell'agricoltura .e delle fo-
reste 'che il prestito risponde al complesso d i
spese indispensabili nel quadro del perfeziona -
mento e dell'ammodernamento della orga-
nizzazione aziendale .

Articolo 14 : zootecnia. In questo articolo ,
che offre un complesso 'di norme organiche
per realizzare una linea di azione determinan-
te nelle zone di tradizione zootecnica, ove
maturano le premesse per l'incremento ed i l
miglioramento degli allevamenti, non si pu ò
non rilevare la mancanza di un preciso ri-
ferimento, almeno per zone tradizionalment e
tipiche, all'incremento di allevamento tip o
pollame, suini, ovini e altri animali a rapido
accrescimento, che offrono ancora possibilità
di espansione e possono contribuire a colmar e
le 'esigenze d'i carni bovine del mercato na-
zionale . Mancano pure indicazioni informa-
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tive sull'attività da svolgere, mentre non sa-
rebbe inutile ricordare 'che gli ispettorati
agrari dovrebbero presentare, ciascuno per l a
sua zona di competenza, un dettagliato pian o
di interventi, inquadrato nel tempo, con pre-
ciso riferimento agli scopi che si voglion o
conseguire con tutte quelle iniziative, che ,
come la selezione, richiedono chiarezza di
idee per garantire sicurezza di risultati .

Articolo 15 : coltivazioni ,arboree . Trala-
sciando quanto si riferisce all'olivo ed agl i
agrumi in genere, questo articolo prevede con-
tributi in quota capitale solo nei comprensor i
delimitati dal decreto presidenziale del 1 2
luglio 1963, n . 930, ai fini della tutela dei
vini di origine controllata e garantita . Pur
riconoscendo gli scopi del decreto presiden-
ziale, che intende valorizzare e protegger e
i prodotti tipici, si rileva che per il momento ,
stanti i criteri di applicazione del decret o
del Presidente !della Repubblica, i vini rico-
nosciuti sono circa una cinquantina, e che
tra :l'altro, nella maggioranza dei casi, inte-
ressano zone di estensione particolarmente
'limitata . In conseguenza, l'intervento gover-
nativo previsto dal nuovo « piano verde » po-
trebbe costituire un limite all'espansione deI-
la viticoltura in zone a naturale vocazion e
viticola, che da nuovi vigneti attendono l a
valorizzazione economica. Va aggiunto che la
rapida applicazione dell'articolo 14 potrebb e
creare ostacoli nel suo nascere ad una viti-
coltura che ha già usufruito dei benefici go-
vernativi e che, alla stessa stregua delle altr e
opere di miglioramento fondiario, richiede u n
intervento da parte dello Stato . Né ci 'sembra
sarebbe contrario al prestigio ed alla valo-
rizzazione dei vini di origine controllata e
di origine controllata e garantita che usu-
,fruissero ancora 'di ,contributi le zone vicine ,
a discrezione del capo dell'ispettorato dell a
agricoltura, ove si producono vini ,di origin e
semplice . Trattandosi di incentivi ad esten-
dere la viticoltura, la quota di intervento
non dovrebbe superare il 33 per cento, la -
sciando il 40-50 per cento alle zone di cui al
decreto del Presidente della Repubblica .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e le foreste . La norma è stata già
emendata .

VEDOVATO . Vi sono ancora alcuni aspet-
ti che vanno ulteriormente emendati . Condi-
vido pienamente, a questo riguardo, i riliev i
fatti dal professor Scaramuzzi, ordinario di
coltivazioni arboree dell 'università 'di Pisa ,
il quale di recente ha avvertito che « almeno
per ora sarebbe meglio lasciare immutate

per la viticoltura led isposizioni già previst e
del primo " piano verde ", riservandosi even-
tuali " giri di vite " (si perdoni il giuoco di
parole) a quando il citato decreto avrà po-
tuto essere applicato come si conviene » .

Articoli 22 'e 23 : consorzi ed enti . A pro-
posito dei consorzi di bonifica, enti di colo-
nizzazione ed enti di sviluppo che possono as-
sumere l'esecuzione ,di opere, mi consenta ,
signor ministro, di richiamare 'la sua atten-
zione sulla mozione deliberata il 19 luglio
1966 in Bologna dall'assemblea dei consor-
ziati delle circoscrizioni del centro-nord di
Italia, facenti parte dell 'Associazione nazio-
nale delle bonifiche, delle irrigazioni e dei
miglioramenti fondiari . In tale mozione, por-
tata a sua conoscenza, si esprimono preoccu-
pazioni per ogni « tendenza, orientamento o
norma legislativa che, dando ai nuovissim i
enti di sviluppo monopolio d'azione, tolga
al paese il contributo di esperienza e di oper e
che sicuramente i consorzi sono in grado d i
dare » . Conosco da troppi anni 'il consorzi o
per l'a bonifica della val d'Era 'ed il consorzio
per la bonifica della val di Sieve, ambedu e
additati ad esempio in Italia per l'efficaci a
della loro azione, per non associarmi ai voti
espressi dall'assemblea radunatasi a Bologna .

Articolo 40 : disposizioni finanziarie . Il
secondo comma dell'articolo 40 eleva il li-
'mite degli interventi 'di 'competenza degl i
ispettorati provinciali deIl'agricoltura a lire
20 milioni di spesa preventivata . Il provve-
dimento, sostanzialmente corretto come prin-
cipio, addossa agli ispettorati provinciali un
peso insostenibile in relazione alle attuali di-
sponibilità di personale.

Di contro, gli ispettorati compartimental i
dell'agricoltura, già notoriamente alleggerit i
con il piano verde » n . 1, vedrebbero ulte-
riormente ridotta ;la loro 'attività, pur essend o
rimasti con gli stessi organici .

Articolo 55 : applicabilità delle norme a i
mezzadri ed ai coloni . Il concetto espresso in
questo articolo appare eccezionalmente singo-
lare anche per gli uffici che devono, per nor-
ma e per statuto, esigere al momento della
presentazione della domanda per l'ottenimen-
to dei benefici previsti dalla legge una docu-
mentazione specifica provante il titolo di pro-
prietà, conditio sine qua non perché la legge
possa avere applicazione . Dal punto di vista
pratico, poi, ci sì domanda quale istituto d i
credito potrebbe prendere in seria considera-
zione una domanda inoltrata da chi non poss a
offrire garanzie reali ; senza trascurare di ag-
giungere che questo articolo, che scopre ve-



Atti Parlamentari

	

- 26063 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 SETTEMBRE 1966

nature demagogiche, provocherebbe una seri e
di contrasti senza termine, demolendo quell a
poca armonia ancora miracolosamente soprav-
vissuta nelle 'campagne .

Per concludere, ci è gradito dare atto che ,
sostanzialmente 'diverso +nella strutturazione e
nelle modalità di intervento nei 'confronti de l
« piano verde » n . 1, il nuovo « 'piano verde
risponde al criterio di una maggiore adegua-
tezza alle condizioni locali nel quadro della
programmazione e con preciso riferimento a
diverse situazioni regionali, rispetto alle qual i
devono essere specificati gli obiettivi di , ge-
nerale interesse pubblico, anche in modo dif-
ferente per singoli territori, aventi caratteri-
stiche omogenee . E mentre il « piano verde »
n. 1 veniva incontro, si può dire, pressoch é
al campo più vasto delle esigenze dei singoli ,
il « piano verde » nuovo richiede dai mede-
simi spirito di iniziativa e atti di volontà e
di adesione alle disposizioni legislative che
vanno in loro favore nel quadro della solu-
zione di un problema generale .

Grazie, signor Presidente . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della 'discussion e
è rinviato alla seduta di lunedì .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

PREARO ed altri : « Modifiche ed integra-
zioni al decreto del Presidente della Repub-
blica 12 febbraio 1965, n. 162, concernente l'a
repressione delle frodi nella preparazione e
nel commercio dei mosti, vini e aceti » (3445) ;

Glomo ed altri : « Provvedimenti in favo-
re di alcune categorie di insegnanti con no -
mina triennale degli istituti professionali »
(3446) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; del-
l'altra, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito 'la data di svolgimento.

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, 'co-
munico che il seguente disegno di legge è
deferito alla VI Commissione (Finanze e te-

soro), in sede referente, con il parere della
V e della X Commissione : ,

« Copertura idei disavanzi delle gestion i
1966-1967 dell'Amministrazione delle ferrovie
dello Stato e dell'Amministrazione delle poste
e telecomunicazioni » (3417) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza.

FABBRI, Segretario, legge le 'interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

ABENANTE. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ABENANTE . Sollecito lo svolgimento dell e
interrogazioni n . 4359 sul 'fondo speciale auto-
iferrotranvieri e ,n . 4401 sulla decurtazione del-
l'indennità accessoria ai dipendenti comunali .

FRANCO RAFFAELE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCO RAFFAELE. Sollecito nuova-
mente lo svolgimento delle interpellanze 'e
delle interrogazioni relative alla minacciata
chiusura dei cantieri navali a Trieste, L a
Spezia e Livorno.

MICELI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MICELI . 'Sollecito nuovamente lo sval-
girmento de11'interperllanza n . 894 presentata
dal mio gruppo sulla situazione internazio-
nale, con particolare riferimento agli avve-
nimenti del V.iebnam .

VALORI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

VALORI . Sollecito la discussione dell a
mozione ;presentata dal mio gruppo sulla po-
litica estera .

PIETROBONO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PIETROB0NO. Sollecito lo svolgimento
dell'interpellanza n . 731 riguardante il con-
sorzio dell'acquedotto degli Aurunci .

PRES'IDE'NTE . Interesserò i 'ministri com-
petenti .
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Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di lunedì 26 settembre 1966 ,
alle 16 :

i . — Interrogazioni .

2. — Svolgimento delle proposte di legge :

ZoBOLI ed altri : Istitutzione del tribunal e
di Cesena (3259) ;

CETRULLO : Estensione dei benefici di cu i
alla legge 3 novembre 1963, n . 1543, ai militar i
collocati in pensione prima della entrata in
vigore della legge stessa (2810) ;

CALARRÒ e Cuoco : Riliquidazione del trat-
tamentod i quiescenza dei sottufficiali e mili-
tari di truppa dell'Arma dei carabinieri, de l
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza ,
delle guardie di 'finanza, degli agenti di custo-
dia e del Carpo forestale, posti in ,congedo an-
teriormente al 1° luglio 1956 (150) ;

VIzzINI : Ripristino del vecchio tratta-
mento di quiescenza e rivalutazione delle pen-
sioni in 'favore delle forze di polizia in con-
gedo (192) ;

BADINI CONFALONIERI ed altri : Modifiche
alle disposizioni 'sul trattamento di quiescenz a
riservato a•i sottufficiali, graduati e militari d i
truppa dell'Arma dei carabinieri, del Corpo
delle guardie di finanza, dì pubblica sicurezza ,
degli agenti di custodia e delle guardie fore-
stali dello Stato '(215) ;

CETRuLLO : Collocamento a riposo e trat-
tamento 'di quiescenza per i sottufficiali, i gra-
duati e militari di truppa delle Forze armate ,
carabinieri ed altri Corpi di polizia (396) ;

CANESTRARI ed altri : Modifiche alle di-
sposizioni sul trattamento di quiescenza per
i sottufficiali, graduati e militari dell 'Arma
dei carabinieri e 'corrispondenti gradi del
Corpi delle Guardie 'di pubblica sicurezza ,
della Guardia di finanza, degli Agenti di cu-
stodia e delle Guardie forestali dello Stato
(445) ;

RoMEO : Estensione dei migliorament i
economici previsti dalla legge 3 novembre
1963, n. 1543, ai militari dei Corpi di polizia
collocati in pensione prima dell'entrata in vi -
gore della legge stessa (1243) ;

CATELLA : Estensione dei benefici previ-
sti dalla legge 3 novembre 1963, n . 1543, a i
militari di truppa dei Corpi di polizia collo-
cati in congedo anteriormente all'entrata in
vigore della legge medesima (2523) .

3. — Seguito della discussione del dise-
qno di legge :

Provvedimenti per lo sviluppo dell'agri-
coltura nel quinquennio 1966-1970 (Approvat o
dal Senato) (3308) ;

— Relatori : Ceruti Carlo, per la maggio-
ranza; Leopardi Dittaiuti Bignardi e Ferrar i
Riccardo, di minoranza .

4 . — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

AzzARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

5 .

	

Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

6. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifica agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

7 . — Discussione del disegno di legge :
Ordinamento delle professioni di avvo-

cato e di procuratore (707) ;
— Relatore : Fortuna .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARDA ed altri : Nuovo ordinament o

dell'attività urbanistica (1665) ;
— Relatore : Degan .

9. — Discussione delle proposte di legge:

CaUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiai a

(Urgenza) (47) ;
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DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
anuale agli 'ex combattenti della guerra
1913=í8 (Urgenza) 161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Urgenza )
( 22'6 ) ;

LUpis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BEOLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno.

10 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza ;

11 . -- Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 13,15 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

ZUGNO . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se, in relazione alle nuove e sem-
pre crescenti necessità degli scambi ed in con-
siderazione dei correnti livelli dei prezzi e de i
nuovi fenomeni di tesaurizzazione, non riten-
ga urgente un completo riordino della circo-
lazione monetaria creando allo scopo :

1) una moneta divisionale adeguata alle
nuove realtà economiche e sociali : suggerisce
al riguardo l'interrogante la coniazione d i
monete metalliche dalle lire mille alle lire 1 0
(abolendo il taglio di lire 5) con valori intrin-
seci in genere non superiori ad un quint o
circa del valore legale e con caratteristiche d i
peso e di grandezza le più maneggevoli pos-
sibili ;

2) una circolazione monetaria più com-
pleta con l'emissione di biglietti da 50 e d a
100 mila lire che bene si adeguano a modern e
necessità del mondo economico e del turismo .

(18063 )

ZUGNO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere :

1) se sia a conoscenza che nelle frazion i
dei comuni rurali e peggio ancora nei gruppi
cascinali la distribuzione della corrispondenza
in arrivo viene fatta a giorni alterni con gravi
conseguenze pratiche e psicologiche ;

2) se non ritenga urgente di intervenire
ad eliminare un ulteriore squilibrio sul piano
sociale tra la gente di campagna e quella dei
centri dove la distribuzione della corrispon-
denza viene fatta due volte al giorno . (18064)

RIGHETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere i
motivi in base ai quali ai collocatori comu-
nali in servizio presso il Ministero è stato de -
curtato - con decorrenza 1° luglio 1966 - i l
compenso per il lavoro straordinario tenend o
conto dell'esiguità dell'onere relativo nonch é
del fatto che tale decurtazione non è stata
effettuata - e ben giustamente - per i dipen -
denti degli altri ruoli dello stesso Ministero .

(18065 )

RIGHETTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se intenda promuovere
da parte dell'A .N .A.S . l'installazione di un
complesso semaforico sulla via Casilina, i n
comune di Roma, all'altezza dell'incrocio del-
la medesima con via delle Rondini e via de i
Colombi (Torre Maura) .

Il traffico locale, come è facile accertare ,
è ad ogni ora del giorno imponente ed estre-
mamente caotico originando numerosi inci-
denti e costituendo motivo di grave pericolo
per l'attraversamento dei pedoni .

	

(18066 )

ABENANTE, CAPRARA E ABBRUZZESE .
— Al Ministro dell'industria e del commer-
cio . — Per conoscere se con urgenza intenda
predisporre una severa inchiesta presso la so-
cietà C .E .M . (mercato carni Corradetti di Na-
poli) che opera in aperta e costante diffor-
mità dalle vigenti norme di legge (manca i l
direttore, non c'è lo sportello bancario, no n
si effettua compra-vendita, ecc.) con grave pe-
ricolo alla salute pubblica ed agli interessi dei
cittadini .

	

(18067)

RIGHETTI. — Ai Ministri degli affari
esteri, dell'interno e della sanità . — Per co-
noscere - premesso che la Fondazione « Gior-
gio Pirelli legalmente costituita ed erett a
in Ente morale con un lascito cospicuo e con
il compito istituzionale di assistere i malat i
poveri d'Italia, di Francia e di Svizzera, fec e
pervenire al comune di Fiuggi (Frosinone )
una domanda (su conforme decisione del Con-
siglio d'amministrazione del 30 gennaio 1963 )
per la concessione di un'area adeguata e ne-
cessaria per realizzare gli Istituti terapeutic i
« Pirelli » per una consistenza di 400 posti -

letto ; premesso altresì che il comune, consa-
pevole della grande importanza ed utilit à
dell'iniziativa, aderì prontamente alla richie-
sta con deliberazione consiliare unanime i n
data 13 luglio 1963, n . 31, approvata dall a
Giunta provinciale amministrativa nella se-
duta del 19 agosto 1963 (n . 2578 di reg .) deci-
dendo la donazione di una superficie di ter-
reno di circa sei ettari in ottima posizione
collinare decentrata rispetto al centro abitat o
con l'impegno, da parte del comune mede-
simo, di provvedere al rifornimento idrico ,
al collegamento con il collettore della rete d i

fognatura ed all'allacciamento stradale con i l

solo onere per la Fondazione di iniziare i la-
vori entro due anni - in relazione alla pre-
senza nel Consiglio di amministrazione dell a
Fondazione di rappresentanti dei tre Minister i

interrogati, quale seguito l'iniziativa abbi a
avuto anche per fugare le apprensioni deri-
vanti da voci le più disparate che riguardan o
l'esistenza o meno di una vertenza giudiziari a
promossa dagli eredi Pirelli presso il Tribu-
nale di San Remo nonché l'assunzione di ini-
ziative non conformi ai fini istituzionali dell a

Fondazione.

	

(18068)
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ISGRÒ . — Al Ministro dei lavori pubblici
e al Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno . — Per sapere se non inten-
dano intervenire con la massima urgenza per
realizzare i progetti di opere pubbliche indi-
spensabili nel Comune di San Giovanni Suer-
giu (Cagliari) ed in particolare il progetto d i
rete idrica e fognante .

	

(18069)

CRUCIANI . — Al Ministro dell'industria
e del commercio . — Per conoscere i motiv i
che ritardano il completamento degli impian-
ti termoelettrici dell'E .N.El . in costruzione a
Bastardo di Perugia .

	

(18070 )

CRUCIANI . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere i motivi per i quali non si prov-
vede a rivedere gli « atti di direzione » dell a
gestione 1965-66 del medico provinciale di Pe-
rugia recentemente trasferito che sono i n
aperto contrasto con la legislazione vigente
per favorire determinate posizioni partitiche ;
per sapere in base a quali norme si sta co-
stituendo al Policlinico di Perugia una posi-
zione di privilegio per il professor Giunchi ;
e per sapere, infine, se è vero che, in con-
trasto con ogni legge e regolamento si intend e
provvedere agli Ospedali riuniti di Perugi a
ad assunzioni di ogni ordine e grado – dal
Segretario generale all'infermiere – senza ri-
correre al normale e regolare concorso . (18071 )

IOZZELLI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere per quali motivi le Direzion i
generali interessate all'applicazione dell'arti-
colo 20 della legge 19 luglio 1962, n . 959, pur
avendo il personale dipendente maturato si n
dal 14 febbraio 1965 (e per alcuni di essi ,
provvisti di laurea, sin dal 14 .febbraio 1963)
l'anzianità di servizio richiesta per parteci-
pare ai concorsi per idoneità e merito distint o
ai fini del conferimento dei posti disponibil i
nella qualifica di io Segretario (ex grado 8 °
coefficiente 325), non abbiano ancora provve-
duto a bandire tali concorsi .

Infatti, giusta l'articolo 176 del testo unic o
10 gennaio 1957, n. 3, l'anzianità richiesta per
la partecipazione a tali concorsi è di 9 ann i
ma, a norma del 60 comma del predetto arti -
colo 20, il personale inquadrato nella car-
riera amministrativo-contabile, agli effetti
della progressione in carriera, conserva per
intero, entro il limite massimo di 4 anni, l'an-
zianità di servizio posseduta nel ruolo di pro-
venienza e inoltre, per effetto dell'articolo 3 9
della citata legge beneficia, sino alla data del
31 dicembre 1966, per l'avanzamento alla qua-

lifica superiore, di una riduzione fino a 30
mesi, dei periodi di anzianità richiesti .

Poiché da questo ritardo è derivata una
situazione economica e di carriera di vero di-
sagio, che ha creato malumori tra gli interes-
sati, l'interrogante desidera conoscere se i l
Ministro non ritenga opportuno invitare l e
competenti direzioni generali a provvedere sol -
lecitamente, e comunque non oltre il 31 di-
cembre 1966, a bàndire gli esami oggetto del -
la presente interrogazione .

	

(18072 )

ABENANTE . — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Per co-
noscere l'elenco delle aziende che hanno ot-
tenuto in Campania finanziamenti da part e
dell'Isveimer dall'entrata in vigore della leg-
ge 26 giugno 1965, n 717, ad oggi .

	

(18073 )

FRANCO RAFFAELE. — Ai Ministri de-
gli affari esteri e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se sono a conoscenza ch e
il 6 giugno 1966 presso l'Ufficio regionale de l
lavoro di Genova 40 lavoratori italiani (ope-
rai saldatori elettrici specializzati) sono stat i
ingaggiati per lavorare al Cantiere naval e
Gòteverken di Giiteborg in Svezia dopo aver e
concordato il trattamento economico normati-
vo alloggio e mensa con una commissione de l
suddetto cantiere presente un funzionari o
dell'Ufficio del lavoro che fungeva da inter -
prete .

A soli due mesi di permanenza dei nostr i
lavoratori in quel cantiere hanno potuto con-
statare che nessuna clausola del contratto con -
cordato a Genova veniva rispettato dalla dire-
zione del cantiere svedese con grave dann o
economico per i nostri operai emigrati .

L'interrogante chiede ai Ministri interro-
gati se non ritengano opportuno di interve-
nire urgentemente attraverso le nostre rappre-
sentanze in Svezia al fine di salvaguardare e
tutelare gli interessi dei nostri lavoratori al-

l'estero .

	

(18074 )

RAIA E PIGNI. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per conoscere se siano fondate l e
voci circa propositi di eventuale chiusura del-
le manifatture tabacchi di Palermo e di Ca-
tania, in conseguenza della ventilata riforma
privatistica dell'Azienda dei monopoli di Sta-
to, e in caso affermativo se non ritenga che
sia indispensabile procedere ad incontri pre-
liminari con i rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori .

	

(18075 )

LEZZI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se risponda a verità che, in
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ossequio agli orientamenti ripetutament e
espressi dal Ministro dei lavori pubblici ed
unanimemente condivisi dagli Ordini profes-
sionali degli architetti e degli ingegneri, gl i
organi del Ministero hanno allo studio l'ela-
borazione di criteri tali da soddisfare, in ma-
teria di affidamento di incarichi professionali ,
da parte degli enti pubblici, l'interesse pub-
blico e le esigenze delle categorie professio-
nali evitando così per queste ultime, situa-
zioni particolarmente incresciose .

	

(18076 )

BASTIANELLI, BARCA, ANGELINI, CAL-
VARESI, GAMBELLI FENILI, MANENTI ,
MASCHIELLA E BECCASTRINI . — Al Mini-
stro del bilancio . — Per sapere se ritiene com-
patibile, con la esistenza dei comitati regio-
nali per la programmazione, e con gli istitut i
di studi operanti in quasi tutte le regioni, l a
creazione, per iniziative delle Camere di com-
mercio industria e agricoltura, in conformità
a disposizioni impartite dal Ministro dell'in-
dustria, di nuovi centri regionali di studi eco-
nomici e sociali ;

se non ritiene l'iniziativa del Ministr o
dell'industria atta a produrre una dispersion e
degli sforzi in atto per la elaborazione dell e
linee fondamentali dei piani regionali e addi-
rittura, determinando una oggettiva contrap-
posizione di organismi con funzioni analoghe ,
una paralisi degli organi regionali per la pro-
grammazione.

	

(18077 )

MONASTERIO, CALASSO, D'IPPOLIT O
E TRENTIN. — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste, delle finanze, dell'interno e del lavo-
ro e previdenza sociale . — Per sapere se sian o
informati dei gravi nubifragi con grandinat e
che si sono abbattuti nei giorni 22, 23 lugli o
e 22 agosto 1966 su larga parte dell'agro d i
Ceglie Messapico (Brindisi), già durament e
provato negli anni precedenti da una serie d i
avversità naturali, ultima l'infestazione da lio-
tripide ancora in atto ;

e per conoscere l'orientamento dei Mini-
stri interrogati in merito alle istanze formu-
late, all'unanimità, nell'ordine del giorno vo-
tato dal consiglio comunale nella seduta de l
28 agosto 1966, e, anzitutto, circa le richieste ,
contenute nel predetto ordine del giorno, ch e
possono essere soddisfatte con l'applicazion e
delle varie disposizioni di legge sulla materia ,
con particolare riguardo :

a) ai contributi in conto capitale previst i
dalle leggi 21 luglio 1960, n. 739, e 14 feb-
braio 1964, n . 38, nonché dall'ultimo comm a
dell'articolo 1 della legge 29 novembre 1965 ,
n. 1314 ;

b) alla sospensione ed gli sgravi fiscal i
disposti dalla citata legge 739 e successive mo -
difiche ;

c) alle provvidenze, in tema di contri-
buti previdenziali e di assistenza di malattia ,
previste dalle citate leggi in favore dei colti-
vatori diretti ;

d) agli aiuti straordinari da corrispon-
dere all'Ente comunale di assistenza per sod-
disfare le più pressanti necessità dei lavora -
tori direttamente od indirettamente danneg-
giati dalle calamità in parola .

	

(18078 )

Interrogazioni a risposta orale .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere quale fondamento abbiano informa-
zioni diffuse e commentate da riviste petroli-
fere secondo le quali i competenti uffici del
Ministero dell'industria e commercio non sa-
rebbero alieni, almeno in linea di principio ,
dal considerare con favore una proposta le-
gislativa che, abrogando o modificando l a
legge 23 febbraio 1950, n . 170, che attribuisc e
ai prefetti il potere di disciplinare con atti
di autorizzazione l'impianto e l'esercizio d i
apparecchi di distribuzione automatica de i
carburanti, assoggetterebbe le iniziative eco-
nomiche in parola ad atti di concessione, ri-
pristinando, sostanzialmente, in tal modo, le
limitazioni già previste, dal regio decreto-legge
2 novembre 1933, n . 1741, convertito in legge
8 febbraio 1934, n . 367 .

« L'interrogante chiede in particolare d i
conoscere, in ipotesi di conferma di orienta -
mento ministeriale nel senso indicato, qual i

sarebbero i motivi per instaurare una proce-
dura, che renderebbe meno facili le iniziativ e
e renderebbe di fatto più difficile la posizion e

di nuovi richiedenti .
« L'interrogante chiede di conoscere se la

modifica all'attuale regime di distribuzion e
stradale dei carburanti non possa trovarsi i n
antitesi con gli impegni assunti dal Governo
italiano in relazione all'articolo 32, paragra-
fo 2, del Trattato di Roma, o quanto meno

se l'iniziativa legislativa in questione non rien-
tri fra quelle per le quali l'articolo 102 de l
Trattato prescrive la procedura di preventiv a

consultazione della Commissione .
(4406)

	

« PEDINI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se gli sian o

note le condizioni di estremo disagio in cu i
versano i comuni della provincia di Frosi-
none, nonché lo stato di immobilità al quale
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sono condannati, dopo le drastiche riduzion i
operate dalla Giunta provinciale amministra-
tiva sui bilanci per il 1966; tali riduzioni che
incidono particolarmente sui capitoli di spesa
riguardanti i lavori pubblici, l'assistenza e l a
scuola vengono giustificate con l'asserzione
secondo cui " è indispensabile ridurre gli
stanziamenti passivi, in armonia alle diret-
tive del Governo in tema di contenimento del-
la spesa pubblica " .

« Se gli sia noto come di fronte ad un a
direttiva già di per sé così dannosa per gl i
Enti locali il prefetto di Frosinone ne abbi a
aggravato gli effetti con una interpretazion e
decisamente restrittiva .

« Se gli sia noto altresì che molti comuni
avendo approvato entro gennaio o febbrai o
il bilancio di previsione per l'anno finanziari o
1966 si son visti restituire dalla Giunta pro-
vinciale amministrativa il bilancio stesso a
luglio, o addirittura ad agosto 1966 con rile-
vante danno finanziario giacché, in assenza
delle disponibilità previste dal bilancio, sem-
pre si è dovuto far ricorso alle anticipazioni
di cassa del tesoriere al quale si deve corri-
spondere un interesse lordo che si aggira in -
torno al 20 per cento .

« Se, in presenza di un colpo tanto grave
inferto all'autonomia locale ed alle più impel-
lenti necessità delle popolazioni, non ritenga
il Ministro di impartire con urgenza disposi-
zioni al prefetto di Frosinone affinché in sed e
di Giunta provinciale amministrativa vengano
accolte, con criteri più consoni alle indero-
gabili ed insopprimibili esigenze delle po-
polazioni frusinati, le controdeduzioni che i n
queste settimane i Consigli comunali si accin-
gono ad elaborare .

« Per conoscere infine, in termini più ge-
nerali, quali iniziative il Ministro ed il Go-
verno intendano adottare per salvare i comun i
da un sicuro fallimento che potrebbe essere
evitato solo che si prendessero in considera-
zione le proposte avanzate dall'A .N .C .I . e dal -
1'U.P.I .
(4407)

	

PIETR0BON0 » .

Interpellanza .

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'interno, dei lavori pubblici, d i
grazia e giustizia e il Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno, per co-
noscere quali elementi sono emersi dalle in-
dagini del commissario prefettizio al Consor-
zio per l ' acquedotto degli Aurunci in merito
ai sistemi di gestione instaurati dal presidente
dell'ente, avvocato Silvio Chianese . e alla si -

tuazione finanziaria e tecnica del consorzio
stesso ; in particolare per sapere :

I) se è vero che il consiglio direttivo del -
l'ente è stato completamente esautorato e po-
sto nella impossibilità di decidere con piena
cognizione di causa sugli atti sottoposti all a
sua approvazione essendo stato riunito sol -
tanto 32 volte in sei anni (dal '59 al '64) per
deliberare su circa 1 .800 provvedimenti ;

II) se è vero che il presidente e il segre-
tario dell'ente si sostituivano abitualment e
all'organo statutariamente deliberante invi-
tandolo a decidere sommariamente sugli og-
getti ad esso sottoposti e successivamente re-
digendo, sulla scorta di succinte annotazion i
trascritte in un brogliaccio, le relative delibe-
razioni ;

III) se è risultato che nell'assunzione de l
personale la presidenza dell'ente ha comple-
tamente trascurato l'esigenza primaria di dar e
efficienza e stabilità ai vari uffici tecnici e d
amministrativi del consorzio, soggiacendo in -
vece a deprecabili sollecitazioni clientelari ,
dimodoché quasi tutti i 160 dipendenti de l
consorzio sono stati assunti senza concorso ,
in base a contratti temporanei, molti di que-
sti con il sistema di inserire i rispettivi nom i
nelle deliberazioni di conferma del personale
già assunto in precedenza ;

IV) se è risultato che non si è mai pro -
ceduto alla organizzazione degli uffici tecnic i
necessari al consorzio, adottando invece il si-
stema di affidare a due professionisti privat i
(ingegnere Notarianni e ingegnere Pinchera) ,
in base a convenzioni, tutta l'attività di pro-
gettazione, di direzione, di contabilizzazione e
di sorveglianza dei lavori, con la conseguen-
za di precludere all'ente ,la possibilità di for-
marsi un proprio apparato di tecnici e di ad-
dossargli oneri ingenti che si esprimono nell a
cifra di 600 milioni finora versati ai proget-
tisti, cui dovrebbe sommarsi la richiesta d i
altri 400 milioni da essi avanzata ;

V) se è stato rilevato che la convenzione ,
stipulata per la progettazione e la direzion e
dei lavori delle reti idriche di adduzione, è
particolarmente onerosa in quanto riconosce
ai suddetti tecnici la percentuale del 4,15 pe r
cento sull'importo dei lavori che sarebbe qua -
si doppia rispetto a quella fissata dai disci-
plinari della Cassa per il mezzogiorno, no n
prevedendosi inoltre la riduzione di essa i n
proporzione inversa all'ammontare dei la-
vori ;

VI) quale valore si deve attribuire all a
deliberazione del consorzio (aprile 1964) di sti-
pulare una convenzione per la progettazion e
delle reti idriche e fognanti interne, posto che
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lo statuto dell'ente non prevede tale attività ,
che la giunta provinciale amministrativa d i
Frosinone aveva precedentemente ricusato
una modifica statutaria tendente ad amplia-
re nel senso sopradetto la competenza del-
l'ente, che i progettisti convenzionati non sot-
toscrissero lo schema di convenzione ;

VII) su quale base quindi i tecnici con-
venzionati avevano iniziato fin dal 1960 (quat-
tro anni prima della convenzione di cui a l
punto VI) attività di progettazione in quest o
settore ; come abbiano potuto il consorzio ero -
gare e i progettisti percepire per questo tito-
lo, rivelatosi inesistente, somme per circ a
100 milioni ; come si spiega la deliberazione
del consorzio (n . 71 del febbraio 1963) con
la quale si riconosce all'ingegner Pincher a
un credito di 100 milioni per la sua attivit à
di progettista e di direttore dei lavori dell e
reti idriche e fognanti interne ;

VIII) se è risultato che la stessa conven-
zione di cui al punto VI) non è stata fedel-
mente rispettata dai progettisti, come nel cas o
del menzionato ingegner Pinchera, il qual e
avrebbe incassato per spese generali la per-
centuale del 5 per cento anche nel caso i n
cui gli sarebbe spettato solo il 3,80 per cent o

dato che la sorveglianza e la contabilizzazio-
ne dei lavori era stata eseguita dal personal e
del consorzio ;

IX) se è vero più in generale che le con-
venzioni stipulate con i tecnici non sono stat e
integralmente rispettate e che al consorzi o
sono state addossate somme che dovevano
essere addebitate invece ai progettisti com e
nel caso del pagamento del personale, del
fitto degli uffici e delle operazioni di espro-
priazione ;

X) se è vero che il deficit del consorzio
raggiunge la cifra di circa 1 miliardo in con-
seguenza della caotica situazione amministra-
tiva e tecnica in cui l'ente si è trovato per i
metodi di gestione assolutamente arbitrar i
imposti dal presidente ;

XI) se è vero che non si è invece prov-
veduto a redigere, né uno stato patrimonial e
dell'ente, né una esatta situazione debitoria ,
al punto che il consorzio non è stato in grad o
di adempiere all'obbligo di giustificare l'im-
piego dei tubi delle condotte che la Cassa per
il mezzogiorno, il più delle volte, forniva di -
rettamente ;

XII) se è risultato che la disamministra-
zione dell'ente è giunta a produrre un defici t
di cassa nei confronti del Banco di Santo Spi-
rito (tesoriere ed esattore del consorzio) d i
oltre 140 milioni ; e se è a causa di tale disam-
ministrazione che il 70 per cento circa degli

utenti si sono opposti al pagamento dei ca-
noni in quanto il regolamento per l'eroga-
zione dell'acqua è risultato illegittimo, trop-
po oneroso e, per di più, disposto con effetto
retroattivo ;

XIII) per quali ragioni molti lavori ese-
guiti non sono stati collaudati, con la conse-
guenza che il consorzio è stato esposto all e
azioni legali delle imprese che si ritengono
danneggiate non potendo conseguire lo stato
di avanzamento e la liberazione dei decim i
di garanzia ;

XIV) se è vero che il consorzio deve ri-
spondere per il pagamento di circa 100 mi-
lioni di lavori eseguiti durante le consulta-
zioni elettorali, risultati però non compres i
in progetti approvati, , non autorizzati dagl i
organi competenti, non coperti dal relativ o
finanziamento ;

XV) se è risultato che l'amministrazio-
ne dell'ente ha addossato al consorzio debit i
per rilevanti importi senza l'effettivo accer-
tamento delle reali posizioni debitorie del
consorzio e senza i necessari atti deliberativi ;

XVI) se non debba ascriversi alla sud -
detta procedura il fatto che il consorzio, rico-
noscendo la richiesta di cessione . di credito ,
avanzata da uno dei progettisti convenzio-
nati, a favore del Banco di Santo Spirito, s i
è accollato un debito di 120 milioni che in
base a successivi controlli sarebbe risultat o

inesistente ;
XVII) quali elementi sono emersi in me -

rito alla gestione delle somme affidate al con-
sorzio, sia dalla Cassa per il mezzogiorno ,
sia dal Ministero dei lavori pubblici e se è
vero che, col sistema di riunire dette somm e
in un unico conto, esse venivano distratte pe r
fini diversi da quelli per le quali erano state
erogate ;

XVIII) in che cosa è consistita la con-
sulenza del signor Franco Ostili, impiegat o
presso la Cassa per il mezzogiorno, al qual e
il consorzio, senza deliberazione, ha erogat o
la somma di circa I milione, nonostante non
avesse richiesto tale consulenza e senza ch e
di essa vi sia traccia negli uffici dell'ente ; e
a quale titolo fu liquidata, al predetto impie-
gato, la somma di lire 150.000 per un sog-
giorno di 3 persone alla villa Eleonora di
Scauri ;

XIX) se è risultato che la maggior part e
degli immobili necessari all'attività dell'ent e
sono stati locali senza le necessarie delibe-
razioni e che, in alcuni di questi casi, si è
trattato di immobili di proprietà di compo-
nenti il consiglio direttivo e di funzionari del -
l'ente .
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IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 SETTEMBRE 1966

« Per conoscere altresì, posto che la situa-
zione innanzi descritta ha provocato :

1) la deliberazione unanime del consi-
glio comunale di Fondi di recedere dal con-
sorzio e una analoga decisione, in via di de-
finizione, da parte dei comuni di Terracina ,
Formia, Gaeta e Castelforte ;

2) l'immobilizzo di tutte le opere, i l
mancato impiego di finanziamenti per circ a
10 miliardi, difficoltà gravissime per lo svol-
gimento delle manutenzioni dato l'enorme
costo delle stesse e il mancato accantonamen-
to dei fondi necessari ;

3) il perdurare dell'anormale funziona-
mento degli organi dell'ente in quanto no n
è stato risolto il contrasto tra lo statuto del
1941 e quello del 1953, non approvato ma res o
operante, in base al quale il sindaco di Espe-
ria assume automaticamente la carica di pre-
sidente dell'ente e il consiglio direttivo no n
viene composto con i sindaci dei comuni con-
sorziati :

a) quali difficoltà ritardano la rapid a
e necessaria conclusione dell'inchiesta aperta

dall'autorità giudiziaria, fin dalla prima metà
del 1965, sulla situazione dell'ente e sull e
responsabilità degli amministratori ;

b) quali provvedimenti e cautele han-
no adottato o intendono adottare la Cassa pe r
il mezzogiorno e il Ministero dei lavori pub-
blici affinché venga salvaguardato il pubblico
interesse di fronte alla situazione dell'ent e
a cui vengono erogate somme assai rilevant i
per la realizzazione di importanti opere pub-
bliche

; c) se non ritengano urgente interve-
nire per risolvere positivamente gli urgenti
problemi' dell'approvvigionamento idrico del -
le popolazioni dei 73 comuni consorziati, del -
la realizzazione delle reti idriche e fognanti ,
della regolarizzazione dei rapporti tra gl i
utenti e l'ente e tra questo e i comuni con-
sociati .
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